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  Gherardo Nerucci nacque a Pistoia il 18 maggio 1828 da Ferdinando Nerucci, funzionario di dogana e proveniente da una famiglia nobile montalese, e da Elisabetta dei marchesi Nicolini di Firenze, nipote del drammaturgo Giovanni Battista Niccolini. Abitò nella grande villa prospiciente l'Ospedale del Ceppo fino al 1844.




  Nel 1837 studiò insieme a suo fratello Neruccio presso Giuseppe Tigri.




  Nel 1844 si iscrisse ai corsi di Diritto civile, Diritto canonico e Criminale all'Università di Pisa, dove entrò in contatto con alcuni studenti greci, dai quali imparò la lingua greca, sia antica che moderna, e attingendo dal loro panellenismo, iniziò ad appassionarsi agli ideali patriottici del Risorgimento. Nel 1845 fondò una società letteraria che venne trasformata in Società di Ginnastica. Nel 1848 partì con il Battaglione di guerra universitario composto dagli studenti dell'Università di Pisa per la spedizione di battaglia di Curtatone e Montanara. Nel 1849, tornato all'Università di Pisa, conseguì la laurea il 22 maggio e iniziò la pratica di avvocato a Roma, presso lo studio legale Piacentini Rinaldi. A Roma conoscerà Domenico Comparetti con il quale stringerà una solida amicizia, ed entrerà in contatto con l'orientalista Fausto Lasinio e Alessandro D'Ancona.




  Nel 1858 iniziò a collaborare a la "Lo scaramuccia" e alla rivista "Carlo Goldoni".




  Nel 1851 partecipò alla sollevazione contro il Granduca Leopoldo II. Collaborò saltuariamente alle riviste l'"Imparziale fiorentino", "La Gioventù" e altre minori. Si dedicò alle prime ricerche sul folclore e insegnò nel Ginnasio di Pistoia e anche alla scuola rurale da lui promossa a Montale.




  Nel 1871 si sposò con l'inglese Fanny Carolina Chambers e si ritirò nella villa di campagna rinunciando dal 1873 all'insegnamento. Continuò a raccogliere curiosità storiche e folkloristiche e i testi di novelle.




  Nel 1875 Nerucci soffrì di un grave lutto con la morte per difterite del primo figlio di soli tre anni.
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  La sua raccolta più celebre, Sessanta novelle popolari montalesi, frutto degli interessi folklorici, costituì una fonte importante per Italo Calvino, che nel 1956 ne adattò sedici novelle per le Fiabe italiane. Lo scrittore sanremese elogiò lo stile e la lingua del Nerucci, parlando per il montalese di «straordinaria facilità verbale».
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  PREFAZIONE




  Qual mai può essere la importanza letteraria di queste Novelle Popolari, che di presente vanno raccogliendosi, direi quasi con febbrile attività, per ogni dove? Sembrerebbe, a prima vista, che non dovessero aver attrattiva se non se per i fanciulli, quando stizzosi o annoiati cercano le mamme e le balie di abbonirli o addormentarli, narrando loro gl’incanti di Fate benigne, le paurose imprese dell’Orco, le gesta ardite de’ figlioli di Re, le avventure fortunate di giovani donzelle, e tutti que’ fatti maravigliosi ed inverosimili e talvolta, un po’ scandalosetti, che formano appunto la materia delle Novelle Popolari.




  – Forse che le furono fisime di Tedeschi, quando i fratelli Grimm in Germania diedero primi l’esempio di simili raccolte? e ne seguirono le orme i dotti di Europa sol per mera servile imitazione?




  Ecco alcuna delle domande che si fecero, e certo si faranno tuttavia da non pochi, ogni qual volta si stampa una raccolta di queste maravigliose fantasticherie del popolo: né manca chi sorride a scherno; e si pensa e si dice, che davvero le lettere sono cadute in basso, se chi a buona ragione potrebbe spendere il suo tempo in studi di maggior rilievo e di più evidente utilità, lo perde invece correndo dietro a cosiffatte cianfrusaglie.




  Altri risponda con dottrina più salda e con argomenti più validi di quel che io m’abbia e sappia addurre. Non mi sono proposto una dissertazione intorno alla Novellistica Popolare pubblicando questo libro, né la farò: volli solamente offrire e agli studiosi e a’ dilettanti a un tempo un Testo di Novelle Montalesi state a me raccontate e da me subito ridotte a scrittura; quindi mi basta dire brevi cose di esse.




  Le Novelle Popolari Montalesi avevo io cominciato a raccoglierle così per passatempo sin dall’autunno dell’anno 1868, e perocché non mi venne allora nel pensiero di notare il raccontatore, lo dimenticai, come si vede in quelle di questo libro che non lo hanno sotto il titolo. Ne furono talune pubblicate qua e là1 e qui riprodotte le ho contrassegnate con un asterisco per distinguerle dalle rimanenti che mai non videro la luce.




  Non sono le Novelle Montalesi scritte in pretto vernacolo, ma sibbene in quella parlatura che sta fra il vernacolo e la pretenzione del dir polito adoperata dai narratori, massime quando non sieno contadini abitanti di luoghi lontani e isolati su per i colli. È poi da notarsi che il vernacolo montalese risente la influenza del sottodialetto pistoiese, di cui è affine, quella del vernacolo montemurlese spettante al sottodialetto fiorentino-pratese, non che le invasioni della cultura elementare, e quindi va ogni dì, come ogni libero favellare, del continuo modificandosi. Il che spiega la varietà delle forme in special maniera nella coniugazione de’ verbi.2 Ed acciò le Novelle non pubblicate non si trovassero in contrasto con le distinte da asterisco, queste ho ritocche per ridurle alla comune dicitura delle altre: la quale autorità mi son presa, perché m’è famigliare il vernacolo montalese e il modo di concepire e di porgere de’ suoi abitanti, ed io medesimo, se mi garbasse, potrei sedermi nella ciscranna intorno al focolare rustico a raccontar novelle alla brigata; molto più poi, che le novelle non sono punto stereotipate nella mente e nella bocca di chi le sa: qual le narra in una guisa, quale in altra; qual le accorcia e quale le allunga: neppure l’istesso narratore adopera identiche parole ogni volta che ripete la novella: ed è poi stimato novellatore di vaglia chi sappia con sue idee, con invenzioni proprie o tolte dal magazzino novellistico ampliare il racconto. Ed infatti si dice in proverbio:




  La novella nun è bella,


  Se sopra nun ci si rappella3




  che significa, esporla con intarsi più o men bene commessi, giusta l’ingegno e la facondia del narratore.




  Non credetti opportuno infarcire il libro di riscontri ed annotazioni: oltreché sarebbe riuscito di troppo voluminoso, in fondo non avrei fatto che ripetere, su per giù, il lavoro del PITRÈ e dell’IMBRIANI, poco o nulla segnalando di nuovo. È per questo che neanche mi curai di una distribuzione sistematica delle Novelle Montalesi, molte delle quali avrebbero a riguardarsi sol come varianti di un testo primitivo. Resta tuttavia a ricercarsi qual è poi veramente il testo primitivo; il che appurerà, se ne viene a capo, chi s’appresti ad uno studio sopra la Novellistica Popolare, riducendo i numerosissimi racconti forse forse a una cinquantina tra loro diversi.




  Le Novelle Montalesi io le ebbi dalla bocca del popolo: ma sono esse di popolare invenzione? Sospetto che un coscenzioso esame della Novellistica Popolare voglia recare alla identica conclusione, a cui vennero separatamente il RUBIERI E. e il D’ANCONA A. nelle loro ricerche intorno alla Poesia Popolare Italiana. A cagione di esempio si hanno come poemetti in rima Fanta Ghirò, Fiorindo e Chiara Stella, Uliva; sull’Andreuccio da Perugia di G. BOCCACCI4 è poco men che calcato il nostro Paolino da Perugia; nel Paradiso Terrestre v’è una reminiscenza del mito di Psiche:5 più fatti si possono riscontrare nelle Novelle Arabe, nelle Novelle Persiane, ne’ Romanzi e Poemi Cavallereschi e nelle Leggende de’ Santi.6 Piuttosto è da vedersi per quali vie le Novelle Popolari sono penetrate ne’ luoghi più alpestri e non frequentati, tra gente rozza e ignara del tutto della lettura. Qualcuno deve avercele di necessità portate e sparse, almeno nella loro forma primitiva e in tempo assai dal nostro lontano. Ma questa investigazione mi guiderebbe fuori del proposto e la lascio, come le altre accennate, a chi si senta la voglia ed abbia la forza d’intraprenderla. Io qui mi arresto.7




  Villa di Màlcalo, Montale (Pistoia)


  31 dicembre 1879.




  GHERARDO NERUCCI.




  NOVELLE




  
NOVELLA I





  Zelinda e il Mostro




   




  C’era una volta un pover’omo, che aveva tre figliole; e siccome tra di queste la più piccina era anco la più bella e garbata e di naturale dolce, così quell’altre due sorelle l’astiavano a morte, abbeneché il su’ babbo, tutt’all’incontrario, gli volesse dimolto bene.




  ’Gli accadde che in un paese vicino, per l’appunto nel mese di gennaio, e’ ci fussi una gran fiera, e quel pover’omo bisognò che ci andasse per far le provviste necessarie al campamento della su’ famiglia, e domandò, prima di mettersi in istrada, alle su’ tre figliole, se loro bramassono qualche regaluccio, proporzionato, s’intende, alle su’ facoltà. La Rosina volse un vestito, la Marietta gli chiese uno scialle, ma la Zelinda si accontentò che gli portassi una bella rosa.




  Quel pover’uomo, il giorno doppo, quando fu a male brighe bruzzolo, si vestiede e nuscì di casa per il su’ viaggio e, arrivato in sulla fiera, subbito fece le compere delle provviste, e poi gli fu facile trovare il vestito per la Rosina e lo scialle per la Marietta; ma di que’ tempi, abbeneché s’accanasse a ricercarla dappertutto, una rosa per la su’ Zelinda nun potiede averla. In ugni mò, voglioloso di accontentarla la su’ cara Zelinda, si rimesse in viaggio lì pe’ dintorni alla ventura, e cammina cammina, eccoti che ’gli arriva dinanzi a un bel giardino, tutto serrato da de’ muraglioni; ma siccome il cancello ’gli era soccallato, lui lo pinse in là, e poi pian pianino nentrò dientro.




  Il giardino si vedeva carico gremito d’ugni sorta di fiori e di piante, e in un cantuccio e’ c’era un cespuglio alto di rose vaghe sbocciate e di colore aocchiato. Guarda di qua guarda di là, nun pareva che per quel logo ci fussi anima viva per chiedergli una rosa o col pagare, oppuramente in regalo; sicché, il pover’omo, insenza pensarci su più che tanto, allungata una mana in verso il cespuglio, abbrancò una rosa e la cogliette per la su’ Zelinda.




  Misericordia! a mala pena che lui ’gli ebbe stacco il fiore dal gambo, nascette un gran fracasso e scaturirno valampole dal terreno, e a un tratto sbucò fori un Mostro terribile con la ficura di dragone, e fistiava a tutto potere, e scramò, iscurruccito a bono contro quel povero Cristiano:




  – Temerario! che ha’ tu fatto? Ora ti tocca a morire subbito, ché tu ha’ avuto l’arditezza di brancicare e sciupinarmi la mi’ pianta di rose.




  Il pover’omo, morto più che mezzo dalla paura, si messe a piagnere e a raccomandarsi in ginocchioni, chiedendo perdono dello sbaglio commesso, e si diede a fare tutto il racconto del perché lui aveva colto quella rosa; e poi diceva:




  – Lassatemi andar via: i’ ho la famiglia, e se manco io, per lei è finita e va in perdizione.




  Ma il Mostro, incattivito più che mai, gli arrispose:




  – Senti, uno ’gli ha da morire. O portami la ragazza che volse la rosa, o insennonnò i’ t’ammazzo in questo vero mumento.




  E nun ci fu versi di persuaderlo né con le preghiere, né co’ pianti; ché il Mostro stiede fermo nella su’ sentenzia, e nun lassò andar via quel pover’omo, se prima lui nun gli ebbe promesso con giuramento di menargli lì nel giardino la su’ figliola Zelinda.




  Figuratevi con che po’ di core quel pover’omo rinentrò in casa sua! Lui diede i regali compri alle su’ figliole più grandi, e anco la rosa alla Zelinda; ma ’gli aveva un viso istravolto e bianco come un morto iscaturito dalla sepoltura, sicché le ragazze tutte impaurite gli domandorno quel che era stato e se gli era intravvenuto qualche disgrazia.




  Dagli e ridagli, finalmente il pover’omo piagnendo a calde lacrime si messe a ridire le su’ disgrazie di quel malauguroso viaggio e a che patto infine lui era potuto ritornare a casa:




  – Insomma – scramò – ci bisognerà esser mangiati vivi, o io o la Zelinda, dal Mostro.




  Allora sì che le altre due sorelle scaricorono la sacca in sulla Zelinda.




  – Bada lì – dicevano loro – la smorfiosa, la capricciosa! Lei, lei anderà dal Mostro! Lei che ha volsuto la rosa di questi be’ tempi. Che! il babbo ha da restare con noi. La grulla!




  A tutti questi improperi la Zelinda senza scommoversi s’accontentò di rispondere:




  – ’Gli è giusto che paghi chi ha fatto il malanno. Anderò io dal Mostro. Sì, babbo, menatemi al giardino, e sia pure la volontà del Signore.




  Doppo vari contrasti e battibecchi in quella famiglia scompigliata, ché ognuno parlava a passione, abbeneché diversa, restò fissato che la Zelinda ’gli anderebbe nel giardino del Mostro per lassarla lì sola: e difatto feciano senz’altro accosì.




  Quando viense la mattina, la Zelinda con il su’ babbo tutto addolorato si messano in cammino e in sull’imbrunire loro arrivorno al cancello del giardino, e nentrati che furno, nun c’era, com’al solito, persona viva, ma ci veddano un gran palazzo da signori illuminato e con le porte spalancate; sicché dunque, i due viaggiatori arrivati nell’androne, subbito quattro statue di marmo si mossano d’in sul piedistallo con le torce accese in mano e gli accompagnorno per le scale per insino in una sala grande, dove nel bel mezzo c’era una mensa apparecchiata con ugni ben di Dio.




  Loro, che avevano dimolta fame, senza tanti complimenti si sederno a mangiare; e quando furno satolli, le medesime statue co’ lumi gli condussano in du’ belle cammere ammannite, gli mettiedano a letto, e felice notte.




  La Zelinda e il su’ babbo gli erano tanto stracchi, ché s’appiopporno come ghiri e dormirno saporitamente per quanto fu lunga la notte.




  Alla levata del sole la Zelinda e su’ padre destati si levorno diviato e delle mani invisibili gli servirno a culizione di tutto punto; doppo, scesi giù nel giardino, si diedano assieme a cercare del Mostro, e arrivati al cespuglio delle rose, eccotelo che sbuca fori con la su’ bruttezza e terribilità. La Zelinda, a quella vista, diventò bianca dalla paura e gli tremavan sotto le gambe; ma il Mostro la guardò fissa con que’ su’ occhiacci infocati e poi disse al pover’omo:




  – Sta bene: tu ha’ mantienuta la parola e son contento. Ora però, vattene, vecchio, e lassami qui sola la ragazza.




  A questo comando, al vecchio gli parse di morire, e anco la Zelinda stava lì mezza grulla e con le lagrime vicine a spuntare; ma nun valse il pregare, ché il Mostro rimase duro come un sasso, e al pover’omo gli conviense andar via, lassando la su’ cara Zelinda nella padronanza del Mostro.




  Quando il Mostro fu solo con la Zelinda, principiò a fargli delle carezze, de’ daddoli e a dirgli delle parole amorose, e tanto si addoperò, che gli rinuscette parere un po’ garbosino.




  Nun c’è pericolo che lui la dimenticasse mai, e badava che nulla gli mancassi, e tutti i santi giorni discorrendo con lei nel giardino sempre gli domandava:




  – Che mi vo’ bene, Zelinda? Che vo’ tu diventar la mi’ sposa?




  Ma la ragazza gli rispondeva in sul medesimo tenore:




  – Bene sì, ve ne voglio, signore: ma nun diventerò mai la vostra sposa.




  E il Mostro allora si addimostrava dimolto addolorato e raddoppiava le su’ carezze e i su’ boni garbi, e sospirando forte a su’ modo diceva:




  – Eppure, vedi, Zelinda, se tu mi sposassi, gli accaderebban cose maravigliose. Ma quali, nun te lo posso dire, insino a che tu nun voglia essere la mi’ sposa.




  La Zelinda, abbeneché in fondo nun si trovassi malcontenta lì in que’ be’ loghi e trattata da regina, pure di sposare il Mostro nun se la sentiva né punto né poco, perché lui ’gli era troppo brutto e come una bestia; e alle richieste che gli faceva il Mostro lei aveva sempre le medesime risposte pronte.




  Ma ’gli accadde che un giorno il Mostro chiamò la Zelinda in fretta e furia, e gli disse:




  – Senti, Zelinda, se tu nun acconsentisci a sposarmi ’gli è decretato che il tu’ babbo ha da morire. Già lui sta male e si trova in fine di vita, e tu non lo potrai nemmanco rivedere. Bada se ti dico la verità.




  E tirato fori uno specchio incantato, il Mostro fece lì dientro vedere alla Zelinda il su’ babbo moribondo nel letto di camera sua. A quello spettacolo la Zelinda, tutta disperata e mezza matta dal dolore, cominciò a urlare:




  – Oh! salvatemi il babbo, per carità! Fate almanco ch’i’ lo possa riabbracciare prima che lui moia. Sì sì, ve lo prometto, che sarò in ugni modo vostra sposa fida e costante, e senza indugio. Ma il babbo, il babbo, salvatemelo dalla morte.




  A male brighe che la Zelinda ’gli ebbe profferite queste parole, che in un tratto il Mostro si trasficurì in un bellissimo giovane. La Zelinda a quel mutamento improvviso restò sbalordita, e il giovane la prese allora per la mano e gli disse:




  – Sappi, cara Zelinda, che io sono il figliolo del Re delle Pomarance. Una vecchia strega toccandomi e’ mi ridusse quel Mostro terribile di prima e mi condannò a starmene appiattato nel cespuglio delle rose in questa ficura, insino a che una bella ragazza nun acconsentiva a diventare la mi’ sposa. Per tu’ bontà, Zelinda, rideccomi omo come avanti. Si vadia dunque subbito dal tu’ babbo, che dev’essere di già rinsanichito, e dopo si farà il legittimo matrimonio, quando i’ abbia ottenuto il consentimento del Re delle Pomarance.




  La Zelinda e il giovane, senza più aspettare, si partirno assieme a cavallo dal giardino, e quand’ebbano rivisto il padre della Zelinda, tutti in un branco andiedano nel Regno delle Pomarance, dove il Re alla vista del figliolo, ché lo credeva da un bel pezzo morto, mancò poco che nun cascasse sbasito dall’allegrezza.




  Il giovane raccontò al Re quel che gli era intravvenuto per filo e per segno; ma alla novella dello sposalizio fissato con la Zelinda il Re si sturbò forte, e fece protesto, che lui, abbeneché dimolto obbligato alla Zelinda per la libberazione del figliolo, lui a quella richiesta nun ci poteva acconsentire; perché lui aveva già da più tempo impegnata la su’ parola di Re, che il su’ figliolo pigliassi per su’ moglie la figliola del Re di Prussia. E siccome s’avveddan che nun c’era rimedio e il Re nun c’era caso di smoverlo dalla sua idea, la Zelinda e il giovane fissorno di scappare assieme di nottetempo, a costo di vagar per il mondo alla ventura, per nun si lassar mai; e difatto, travestiti da pitocchi, loro due uscirno a piedi fori del palazzo zitti zitti, e si mettiedano in cammino a traverso la campagna.




  La Zelinda e il su’ sposo doppo di avere viaggiato tutto un giorno così a caso, in sull’abbuiare entrorno in una selva e vi si persan dientro: gira di qua, gira di là, nun ci fu versi che trovasseno la via per sortirne; sicché cominciavano a sgomentarsi a bono e a darsi per morti, quando lontan lontano e’ veddano un lumicino. A tentoni s’indirizzorno laggiù e giunsano con grandi pene alla porta d’una spelonca, addove si diedano a picchiare colle noccole delle dita.




  Di lì a un po’, deccoti s’affaccia a un finestrino una donna, che aveva du’ zanne di porco sporgenti fori delle labbra, che con una vociaccia sgangherata bociò:




  – Chi siete voi? e che volete a quest’ora?




  Dice il figliolo del Re delle Pomarance:




  – No’ siemo du’ meschini, marito e moglie, e s’è smarrita la via per questa selva. Dateci per carità ricovero tutta la notte, e del pane e dell’acqua, perché si more dalla stracchezza e dalla fame.




  – Oh! sciaurati! – scramò la donna dalle zanne: – in che brutto logo siete ma’ vienuti! Questa’ gli è la casa dell’Orco e io sono la su’ moglie. Scappate, ma lesti, che lui a mumenti e’ torna, e se vi sente e vi trova, per voialtri due ’gli è bell’e finita. Vi mangia tutti e due vivi in un ammenne.




  – Ma dove s’ha da andare? – disse il giovane. – Badate piuttosto di nisconderci in qualche logo riposto, e domani a levata di sole si fuggirà via senza farci sentire.




  Arrisponde l’Orchessa:




  – Ma che vi pare! Son cose impossibili. Lì all’uscio, vedete! dalla parte di dientro, e’ c’è una gabbia d’oro tutta zeppa gremita di sonagliolini e c’è serrato un uccellino che svolazza e fa la spia: in nella stalla c’è un cavallo con una sonagliera, e anco lui sbatte gli zoccoli, scote il capo e fa la spia. Se nentra un qualche Cristiano in casa, l’Orco lo risà subbito, perché le bestie con lo scampanellio e il diascoleto de’ canti, de’ nitriti, del dimenìo dell’ale e con lo sbattere delle zampe gli ridicono ugni cosa: e allora l’Orco cerca dappertutto, e per chi trova e’ nun c’è scampo.




  – Tant’è – gli arreplicò il giovane, – morti per morti, apriteci e lassate che si vienga dientro, e accada quel che vol accadere.




  L’Orchessa, capito che que’ due nun se ne volevan ire, e poi bramosa anco di fargli un po’ di bene, s’avviò giù per la scala a aprir l’uscio; e in quel mentre che lei si arrangolava a smovere catenacci su catenacci e bracciali e saliscendoli messi lì per assicurare il serrarne, una vecchina tutta grinzosa gli apparse di fori alla Zelinda e al su’ sposo, e lesta lesta gli disse:




  – Pigliate su questo cotone, questi confetti e queste cofacce: quando po’ sarete dientro, tappate col cotone tutti i sonagliolini della gabbia e del cavallo, i confetti dategli all’uccellino a beccare, e le cofacce a mangiare al cavallo, e loro staranno cheti: e come l’Orco è a letto e dorme, voi sverti scappate e rubbate la gabbia con l’uccellino assieme, e nel mezzo della selva l’uccellino ammazzatelo e apritegli il capo, ché lui nel capo e’ ci ha un ovo, e bisogna quest’ovo romperlo con una pietra, ché rotto l’ovo l’Orco morirà subbito, essendo appunto in quell’ovo l’incantesimo della su’ vita.




  E detto che ebbe accosì la vecchina grinzosa sparve come il fumo. Infrattanto la porta della spelonca era stata aperta, e l’Orchessa fece rientrar dientro que’ du’ smarriti, gli menò in cucina, e diedegli da ristorarsi alla meglio, e poi gli messe nascosti nella ritoia del cavallo e li ricoprì per bene con del fieno e della paglia, e si raccomandò con le mane in croce che se ne stassero zitti senza bucicarsi.




  Que’ du’ sciaurati, gufi tra quella paglia, pensavano tra di loro come fare quel che gli aveva detto la vecchina grinzosa, quand’eccoti appare l’Orco; e l’uccellino subbito a cantare e a scotere tutta la gabbia, e il cavallo a nitrire e a smovere la sonagliera con de’ salti.




  L’Orco insospettito da quel diascoleto, cominciò a rizzare il naso, ché lui l’aveva fino dimolto, e fiuta di qua e fiuta di là, barbottava tra le zanne:




  Mucci, mucci!


  Sento puzzo di Cristianucci:


  O ce n’è, o ce n’è stati.


  O ce n’è de’ rimpiattati.




  Poi dice alla su’ donna:




  – Moglie, c’è della carne d’omo, nun è vero? Addove l’ha’ tu riposta?




  L’Orchessa però fece l’indiana:




  – Ma che! Stasera, mi’ omo, tu ha’ bevuto più del bisogno, e tu ha’ i frazzi nel naso. Va’ va’ a letto, che ’gli è ora di dormire.




  L’Orco nun era mica persuaso a questo parlare, e storse il grugno, e stiede lì tra le due d’andarsene a letto o di rifrucolare dappertutto la casa; ma siccome nun si reggeva più in sulle gambe, finì con dire:




  – Basta, i’ sono stracco stasera e nun vo’ ora ammattire con delle ricerche. Domani poi i’ guarderò in tutti i buchi, e se ci trovo della carne di Cristiano, che bella culizione!




  E preso il lume, salì nella sua cammera e si ficcò nel letto e doppo pochi mumenti ronfiava tanto forte da sentirlo da un miglio lontano.




  A male brighe che l’Orco si fu appioppato a quel modo, pian pianino si levorno su dal niscondiglio il figliolo del Re delle Pomarance e la Zelinda, e buttate le cofacce nella ritoia del cavallo e i confetti nella gabbia dell’uccellino, perché loro stasseno zitti, stopporno con il cotone tutti i sonaglioli; e poi, senza pensare a altro, vogliolosi come erano di fuggire, spalancata la porta della spelonca, ma con dimolta fatica, agguantorno la gabbia con l’uccellino, e via a corsa attraverso la selva.




  Ma quando la gabbia fu fuori della porta, l’Orco si risvegliò con una gran scossa e si diede a bociare:




  – Mi rubban la mi’ vita!




  E saltato giù dal letto, si messe a correr dietro a’ ladri; e siccome lui aveva le gambe lunghe e sverte, non che bono l’odorato, presto gli arebbe raggiunti: ma loro in nel sentirselo alle costole, tutti impauriti, lassarono lì per le terre la gabbia e badarono soltanto a niscondersi dientro una macchia. L’Orco si accontentò allora di ripigliare la gabbia, che quando l’ebbe tocca gli fece ritornare le forze, e rivienuto alla spelonca ne incatenacciò la porta con gran premuria.




  In quel mentre che il figliolo del Re delle Pomarance e la Zelinda stevano accoccolati nella macchia e ansimavano per la corsa fatta e erano mezzo sbasiti dalla paura, tutt’a un tratto deccoti che tra il lusco e il brusco riapparisce la vecchina grinzosa, che gli disse:




  – O mattarelli! o allocchi! L’interesso vostro nun siete stati boni a farlo. Se l’Orco cascava morto, i su’ tesori, e n’ha una dovizia, diventavano vostri senza contrasto. Gnamo via! coraggio, e ritornate stasera alla casa dell’Orco e addoperatevi come v’insegnai. Su, svelti! Chi nun risica e’ nun rosica.




  Ma que’ due non si sentivano dimolto vogliolosi di rimettersi nel pericolo; la vecchina però gliene disse tante e poi tante, che loro in sulla sera riandorno a picchiare alla porta dell’Orco, e doppo i soliti ragionari e le medesime cirimonie della prima volta, l’Orchessa aprì, gli messe dientro, gli ristorò e poi gli fece niscondere tra la paglia e il fieno nella stalla.




  Per tornare un passo addietro, bisogna sapere, perché me n’ero scorda, che la vecchina grinzosa questa seconda volta aveva regalato al figliolo del Re delle Pomarance una boccettina, dove ci steva serrata una medicina, che a odorarla chi la teneva nelle mani, l’Orco vieniva a perdere il su’ naso. Dunque, quando l’Orco s’accorse che in casa c’era gente, principiò a fiutare e a borbottar tra denti la su’ canzone. Dice:




  – Eh! ora poi, moglie, tu nun me la ficchi. Nun sarò tanto mammalucco. Dammi il lume, ché vo’ cercar bene innanzi di buttarmi nel letto. Qui c’è de’ Cristiani e, se gli trovo, in du’ bocconi me gli pappo.




  Gira e rigira, l’Orco viense alla stalla; ma il giovanotto lesto annusò forte la boccetta, sicché subbito l’Orco perse la bussola, e, nun iscoprendo nulla, pensò che era meglio insaccare nel letto, dove s’addormì come un chioppo.




  Que’ due, quando lo sentirno russare, nusciti dal niscondiglio, presano la gabbia e via a gambe per la selva. Gli corse subbito dietro l’Orco bociando. Ma il giovinotto, cavato l’uccellino fori dalla gabbia, con un sasso gli sfracasciò il cervello, sicché in tra fine fatta l’Orco cascò in terra morto steccolito.




  Allora la Zelinda e il su’ sposo riviensero alla spelonca, e caricato il cavallo dell’Orco con tutto il tesoro, presano poi la strada del Regno delle Pomarance; addove arrivati che furno, il Re gli ricevette con dimolta allegrezza, e visto le ricchezze portate, perdonò al su’ figliolo e gli acconsentì che sposasse la Zelinda.




  Gli sposi tutti contenti camparono poi per degli anni assieme, e successero nella corona alla morte del Re; e lì




  Si goderno e se ne stiedano


  E a me nulla mi diedano.




  
NOVELLA II





  Le Cento Sporte




  (Raccontata dalla Luisa vedova Ginanni)




  C’era una volta una balia di quelle brave, ché lei la volevano ugni sempre dappertutto a rilevare le creature in nei parti, e gli andeva anco lontano; e quando lei dibandonava la casa, la lassava in custodia a la su’ figliola, che di nome si chiamava Caterina, e che era una ragazza a modo, aocchiata, che badava a sé, e faceva all’amore con un calzolaio di su’ pari, che steva in nel medesimo castello che lei.




  Dunque, una mattina, disse la balia:




  –  Caterina, e’ m’hanno chiamo a ricôrre una creatura e stasera nun torno. Fa’ vienire l’Assunta a tienerti compagnia: mettete su de’ maccheroni e state allegre e svagate, che domani a qualche ora i’ sarò a casa.




  Difatti la montò in barroccino e se n’andette. La Caterina, per nun istar sola, diede retta al comandamento della su’ mamma e fece assapere all’Assunta, che era un’altra ragazza di su’ età quasimente, che l’aspettava a cenare e a dormire assieme. In verso l’un’ora di notte l’Assunta comparse secondo il fissato, e le du’ ragazze si messano a opra per ammannire i maccheroni.




  L’Assunta accese il foco, empiette d’acqua il paiolo e rastiò la spianatoia; infrattanto la Caterina, con un lume a mano, era ita a pigliare la farina nel buratto. Lei, insenza manco pensarci, apre il buratto, e dientro ci vede un omo con un barbone nero, du’ occhiacci neri, con una facciaccia propio ispaventosa.




  Era un ladro.




  La Caterina stiede lì a un pelo per urlare; ma quell’omo gli disse:




  –  Zitta, o tu sie’ morta.




  Ma lei:




  –  No.




  Il ladro imperò gli messe alla gola un coltello:




  –  Se tu parli, ti scanno. E che tu nun dica a quell’altra ch’i’ son qui. Mangiate e andatevene a letto, che il resto è pensier mio. Bada di far l’ubbidienza, se ti preme di campare.




  La Caterina tutta impallidita, ché le gambe nun la reggevan più dal tremore, tornò in cucina con la farina; e l’Assunta fece i maccheroni; e poi, imbandita la mensa, principiorno a mangiare, ma alla Caterina la fame gli era ita via, e steva lì tutta ingrugnita, e con un viso che pareva un panno lavato.




  Dice l’Assunta:




  –  Oh! che ha’ tu, Caterina? Che ti senti male? Oppuramente pensi al tu’ damo?




  Lassami stare e andiamo a letto, gli arrispose la Caterina:




  –  I’ sono stracca e i’ ho de’ brutti pensieri per il capo.




  Sicché dunque, finito che ebbano di cenare, le du’ ragazze salirno ’n cammera, e nentrorno a letto, e l’Assunta di lì a un po’ s’addormì come un chioppo.




  Quando fu la mezzanotte, quel birbone di ladro sortì dal nascondiglio e in peduli andette in cammera delle ragazze. Dice:




  –  Zitta, Caterina, ché quell’altra nun si desti. Levati e vien con meco. Voglio tutta la biancheria e i quattrini.




  –  Quattrini nun ce n’è per la casa, –  gli arrispose adagino la Caterina: –  No’ siem poeri. Lassatemi stare.




  Ma il ladro l’ubbligò a levarsi perché gli reggesse il lume, e lui si messe a frucare dappertutto, sicché ’gli empiette diversi sacchi di robba e poi gli portò a pie’ dell’uscio di casa. Dice:




  –  Bisogna ch’i’ gli leghi alla bocca questi sacchi. Dammi delle funi, Caterina.




  –  Funi nun ce n’ho, –  disse lei, –  ma là, ’n sul rio e’ c’è de’ salci. Legategli con quegli i sacchi.




  Il ladro allora aperse la porta e nuscì fori per andare a tagliare i salci, e la Caterina subbito all’infuria serrò le imposte a catenaccio e co’ bracciali rieto a quel mammalucco; e poi, corsa alla finestra, si messe a urlare:




  –  A’ ladri, a’ ladri! corrite, mi rubbano, m’assassinano.




  A quel bocìo si destorno i contadini del vicinato e corsano, chi con gli stioppi, chi con le vanghe, insomma con quel che gli viense alle mane; sicché al ladro gli toccò a scappare con altri quattro fratelli, che stevan fori a aspettarlo, e eran tutti, come lui, assassini: ma, prima di dilontanarsi, disse sotto la finestra della Caterina:




  –  Tu me la pagherai!




  Già s’è riconto, che la Caterina faceva all’amore con un calzolaio del su’ medesimo castello, e questo calzolaio, in ne’ giorni di festa era anco barbieri. Si sa, in campagna ’gli è facile, che uno cucia le scarpe e a tempo avanzato maneggi pure il rasoio.




  Con que’ du’ mestieri, tanto la vita in capo all’anno lui la campava bene assai.




  Ora ’gli accadette un giorno che quando il calzolaio lavorava lì accanito al su’ bischetto, eccoti, gli comparisce davanti un signore vestito a garbo e dice:




  –  Mastro Crispino, accomidatemi questi stivali.




  A male brighe che gliel’ebbe accomidi, dice:




  –  La mi’ spesa?




  –  Oh! niente.




  –  Come niente? – dice quel signore.




  –  I’ pago sempre chi mi serve. Quanto v’ho da dare?




  Dice il calzolaio:




  –  Che vole! ’gli è una miseria, un’accomidatura di poco valsente. Faccia lei.




  –  Ho capito e sta bene; –  arrispose il signore.




  –  Ecco, tenete per il vostro incomido, –  e gli buttò in sul bischetto una muneta di cinque paoli. A’ su’ tempi ’gli usava sempre i paoli.




  Doppo pochi giorni, di festa, riappare il medesimo signore dal calzolaio e gli dice:




  –  Mi vo’ far la barba.




  Subbito il calzolaio piglia la catinella col sapone e un asciuttamano di bucato, e si mette all’opra.




  Quando poi lui ’gli ebbe finito, il signore gli disse:




  –  Il vostro avere?




  –  Una crazia, al solito, com’a tutti.




  –  Ché, i’ nun pago accosì: –  e con questa risposta il signore gli diede quattro crazie al calzolaio.




  Figuratevi! al calzolaio nun gli parse vero di servire quel signore tanto splendido e che regalava a quel modo: sicché tra ’l calzolaio e il signore forestiero si fece grande amicizia; e il signore ’gli andeva sempre in bottega del calzolaio a chiacchierare e a passarci le su’ ore.




  Dice un giorno il signore:




  –  Sapete, mastro Crespino, in questo paese ci si sta bene. I’ ci viengo per de’ mesi tutti gli anni; mi garba dimolto il castello. E come le mi garbano le donne di questo castello! S’i’ ne potessi trovar una secondo il mi’ pensieri, anco poera ’n canna, eppure i’ me la sposerei. La sarebbe una gran signora, sapete; perch’i’ son ricco sfondolato. Vo’ nun ci aresti mica da ’nsegnarmene qualcheduna?




  –  Eh! gnorsì; –  gli disse il calzolaio.




  –  Qui di rieto a mene ci sta appunto una ragazza di nome Caterina, che propio sarebbe quella per lei. Una ragazza a modo, sa ella, di bona famiglia, abbeneché povera. Ma è di garbo.




  Doppo vari ragionari e’ furno d’accordo, che il calzolaio gli arebbe parlato alla Caterina di questo sposalizio; e ’nfatti, come gliene capitò la bona occasione, il calzolaio glielo disse a lei.




  La Caterina in sul primo rimase in nel sentire que’ discorsi del su’ damo. Scrama:




  –  Oh! che è codesto il ben che vo’ mi volete? Vo’ mi volete regalare a un altro.




  Il calzolaio però la persuadette, che loro erano tutti e due poeri e che non si potevano isposare così subbito; e’ bisognava che passassin dimolti anni: sicché dice:




  –  È più meglio che vo’ pigliate un omo ricco, che vi mantienga da signora, e i’ sarò più contento in nel vedervi star bene con un altro, che aervi a tribolare in casa mia dalla miseria.




  Insomma, si conviense della presentazione del signore alla Caterina; ma quando lei e’ lo vedde, lo ricognobbe in nel mumento per quel ladro del buratto, e messe i piedi al muro a dire che lei nun lo voleva, perché lui era un ladro, un assassino.




  Dice il calzolaio:




  –  Ma che siete vo’ matta, Caterina, a pigliare un signore tanto di garbo per un malandrino? Di certo, vo’ avete le traveggole, e nun è altro che una rassomiglianza di caso. Gnamo via! finimola con tutti questi daddoli. Lui vi piglia per su’ legittima sposa: ma se mai e’ vi tienesse male e fussin bugie le sue, allora i’ son qua io. Tornate pure da me, che vo’ sarete ’nvece la mi’ moglie.




  S’intende, che tutti questi discorsi il calzolaio alla Caterina glieli faceva fori della presenzia di quel signore; infra di loro, via: e tante lui gliene disse e la seppe tanto rigirare, che la Caterina si piegò, ma no di tutta bona voglia, veh! a concludere lo sposalizio. Anco la su’ mamma, per ambizione, c’entrò di mezzo e ’gli era dimolto contenta, e con le su’ moine diede lo spintone al consentimento.




  Arrivato che fu il giorno delle nozze, eccoti, viene lo sposo vestito da festa con altri quattro, tutti su’ fratelli, e erano in una bella carrozza: alla sposa gli regalò degli anelli d’oro, de’ vezzi di perla, di be’ vestuari, ché lei pareva una regina quando se gli fu messi addosso.




  Finita la cirimonia partirno e condussan con seco anco la mamma della Caterina per tienergli un po’ di compagnia in ne’ primi momenti.




  E cammina cammina per la strada maestra, e’ giunsano a un posto, addove la strada nun c’era più; ma ’nvece un bosco fitto, che nun ci si vedeva lume di sole, e bisognò scendere e andare a piedi.




  Quando poi furno in mezzo a quel bosco, dice lo sposo con una brutta cera:




  –  Mi ricognosci, eh! Caterina. Son quel del buratto; e tu mi facesti scappare per il tu’ tradimento. Ma ora ’gli è tempo di ricattarsi. Preparati pure a morir qui per le mi’ mane.




  Figuratevi quelle du’ poere donne e che pene gli eran le loro! La morte e’ l’aveano alla gola. Tutt’a un tratto però s’inframettiede il più piccino de’ fratelli; dice:




  –  No di certo, la Caterina nun se la merita la morte. Guà! o nun fece bene? In nel su’ caso tutti gli arebban fatto il medesimo. Via! fratello, una simile ingiustizia nun l’avete da commettere.




  Ma il ladro le bone ragioni nun le voleva sentire, e ci corsano di molte parole prima di persuaderlo a nun ammazzare la Caterina.




  In ugni mo’ del male ne volse fare; perché lui, per isfogarsi della rabbia, comandò che legassin la balia a coda di cavallo, e ’n sugli occhi della Caterina quella madre sciaurata la strascicorno per il bosco insino a che rimase morta in senza la testa. Poi se n’andiedano e menorno la Caterina svienuta a un capannotto da assassini, in scambio del palazzo che gli aveva promesso il su’ sposo.




  I su’ giorni la Caterina gli passava a piagnere e a disperarsi, e nun si sapeva dar pace; e quegli assassini nuscivano tutte le sere a rubbare, e delle volte gli stevano anco delle settimane intiere insenza rivienire a casa; e la Caterina allora si metteva a spasseggiare per il bosco insino alla strada maestra, abbeneché stasse sempre in sospetto di qualche acciacco e che qualcheduno la piedinasse.




  Una volta che la Caterina ’gli era lì vicino alla strada, deccoti che passa il currieri del Re con de’ muli, e a’ basti de’ muli ci spenzolavano di qua e di là degli orci pieni de’ quattrini dello Stato.




  Il currieri, ugni tanto, dalla città del Regno e’ portava le ’mposizioni al Re.




  La Caterina, quando lo vedde il currieri, si fece un animo risoluto e lo chiamò:




  –  Ehi! galantomo, i’ vorre’ vienire con voi.




  Il currieri a quella voce s’accosta e ricognobbe la Caerina:




  –  E che ci state a fare qui voi, Caterina?




  Allora lei gli raccontò alla lesta le su’ disgrazie e poi s’arracomandò con le mane in croce, che lui la menasse via in ugni mo’.




  Dice il currieri:




  –  Sì; ma prima s’ha da andare al capannotto degli assassini, e portiam via quel che più si pole.




  Detto fatto, la Caterina menò il currieri al capannotto degli assassini, e su’ que’ muli di lui ce ne messan dentro gli orci quanto più gli rinuscì di belle munete d’oro e d’argento: tutta robba rubbata al prossimo; e poi in un orcio grande la si niscondette lì gufata la Caterina, che nun si vedeva punto, ricoperta com’era con de’ panni.




  Ma quando loro furno per la strada maestra, deccoti che ’ncontrano tutti e cinque i fratelli assassini:




  –  Fermo là, o si tira. Che c’è egli ’n questi orci?




  Dice il currieri:




  –  Vo’ lo sapete da quanto e me. I’ porto i quattrini soliti al Soprano.




  –  Daccegli –  bociò il capo de’ ladri.




  Il più piccino però, che del giudizio e’ n’avea più di quegli altri, disse:




  –  Lassatelo ir via; è il currieri del Re e nun ci mettiamo a contrasto con chi comanda. Della robba noi se n’ha assai, e questi quattrini a pigliarli ci potrebber anco metter fógo. Lassamolo andare.




  Il capo assassino stiede lì a battibeccarsi co’ su’ compagni, perché lui le ragioni del fratello piccino nun le voleva intendere; ma poi anco lui si persuadette e s’accordò che il currieri andesse via, insenza manco guardare dientro a su’ orci; e accosì, propio per gran miracolo del sommo Iddio, la Caterina e’ la scampò una brutta fine, e in poch’ore, più morta che viva, e tutta rattrappita e stronca, la scese a casa sua, addove viense a pigliarla il calzolaio, che la menò con seco e se la tieneva, come su’ moglie, a badargli alla bottega: perché que’ quattrini rubbati a’ ladri se gli spartirno tra il Re, il currieri e il calzolaio a nome della Caterina, e lui ci rizzò una vendita di drogherie e di vino.




  Ora, lassamo stare il calzolaio e la Caterina, che se la godevano intra di loro, e torniamo agli assassini.




  A male brighe arrivorno al capannotto, s’accorsano che la Caterina ’gli era telata via con tutte le loro ricchezze.




  Dice il capo ladro:




  –  ’Gli era col currieri del Re.




  E lì principiorno a leticare per la bueria del più piccino, e chi tieneva da lui e chi gli era contrario; sicché finirno con bastonarsi infra di loro, ché le legnate le cascavan giù come la gragnola, e nun ismessano che quand’erano stracchi.




  Doppo del tempo, un giorno ’gli apparisce in nella città un signore travestito e va dal calzolaio:




  –  I’ compererei un par di stivali.




  Dice il calzolaio:




  –  I’ nun son più calzolaio. Tiengo bottega di vari generi assieme con la mi’ moglie. Passi pure, s’accomidi. Vole rinfrescarsi?




  Dice quel signore:




  –  ’Gli è questa la su’ moglie? Felice lei! che bella sposa!




  –  Oh! –  gli arrispose il calzolaio, –  nun fo per dire, ma no’ siemo contenti come pasque. ’Gli è una donna di garbo, sa ella, la mi’ moglie. No’ ci si vol bene.




  Ma la Caterina in nel veder quel signore la s’era insospettita, perché lei e’ l’avea ricognosciuto per il ladro del buratto e su’ legittimo marito:




  –  ’Gli è lui, ’gli è lui! È vienuto qui per farmi qualche acciacco e ricattarsi.




  Dice il calzolaio:




  –  Tu mi pari ammattita, Caterina! Ma ti par egli, che questo signore, tanto a modo, possa mai essere un brutto ladro assassino? Te ha’ preso inganno di sicuro. Gnamo, sta’ savia e nun aver paura di nulla.




  Infrattanto quel signore, che propio ’gli era il ladro del buratto, o con un discorso o con un altro, tutti i santi giorni era lì in bottega a fare il cascamorto; e ci aveva i su’ fini; perché delle donne, si sa, ce n’è poche che scartino, e la Caterina era grossa nel mese, vicina a partorire, e l’assassino si profferse di fargli da compare.




  La Caterina però e’ nun lo voleva un simil compare, e trovava delle scuse per dirgli di no; ma nun ci fu versi, ché tra lui e il calzolaio fu combinato del comparatico, e la Caterina si dové o con le bone o con le cattive chetare e sottomettersi.




  Dice l’assassino:




  –  Nun vi dubitate, ché gli usi e’ gli so. I’ vo a casa a pigliare de’ mie’ amichi e i regali, e il giorno del battesimo i’ sarò pronto a mi’ doveri.




  La Caterina però nun si potiede abbonire; sicché dunque il calzolaio per contentarla gli disse:




  –  Senti quel che m’è vienuto in capo. I’ ti veggo tanto sospettosa, che per rassicurarti vo’ dalla giustizia, ché mi mandino degli sbirri a guardar la casa, quando il compare ’gli è torno co’ su’ amichi.




  E subbito corre al palazzo e domanda cento sbirri: a que’ tempi c’eran sempre gli sbirri a legare i birboni: e quando lui gli ebbe in casa, gli messe dientro a cento sporte, perché ci stessin niscosti e nun fussan veduti; e poi gli accomidò rietro l’uscio, su per le scale, in cantina, e quattro sotto il letto in cammera della moglie.




  Viense dunque il compare con la su’ compagnia, che il bambino era appunto nato:




  –  Che bel bambino!




  E il compare a dar mance, regali d’ugni sorta, e comandò un bel desinare da principe, e trionfava lui alla splendida, ché tutti rimasono sbalorditi.




  E quando poi si fu in sul fine del desinare, il compare prende di tavola un pan di Spagna e dice:




  –  Lo vo’ portare alla sposa nel letto con le mi’ propie mane. Lei l’aggradirà.




  S’alza dalla sieda lesto diviato; ma il calzolaio gli andette a’ tacchi, e poi, doppo, tutti quegli altri assieme. E’ gli ebbe un gran giudizio il calzolaio! perché a mala pena il compare ’gli entrò nella cammera, tira fori uno stilletto e bocia:




  –  Tu m’ha’ ricognosciuto eh! Caterina? Sì, i’ son io, che tu m’ha’ tradito e svergognato per du’ volte. Ma ora t’ammazzerò com’un cane.




  Ma nun lo lassarono finire il su’ discorso, ché in nel mumento iscaturirno dalle sporte tutti que’ cento sbirri, e, doppo un po’ di battuta, messano i ferri a lui e a’ su’ fratelli; che, passati tre o quattro giorni, radunato il tribunale, furno tutti condannati alla morte. Soltanto e’ rispiarmorno il più piccino, perché la Caterina si raccomandò al Re ché non l’ammazzassino per quel po’ di bene che lui gli aveva fatto nel bosco.




  
NOVELLA III





  Il Mortaio d’oro




  (Raccontata dalla Luisa vedova Ginanni)




  Un contadino ’gli aveva una vignarella e ci badava dimolto, perché ’gli era la su’ sola ricchezza.




  Un giorno, zappa zappa, dà col ferro in un coso duro; lui si china giù e vede che ha zappato un bel mortaio. Piglia dunque con le mane questo mortaio e principia a stropicciarlo, sicché, doppo che lui l’ebbe pulito per bene dalla terra, s’accorge che era un mortaio tutto d’oro e tutto pieno di ficure; una maraviglia.




  Dice il contadino:




  –  Questo lo vo’ portare al Re. Chi sa che bel regalo che lui mi farà in nel vedere questo mortaio!




  Intanto va a casa, indove l’aspettava la su’ figliola, di nome Caterina, e gli mette sotto gli occhi il mortaio:




  –  Guarda, Caterina, quel ch’i’ ho trovo in nella vigna. Nun ti par egli una rarità? I’ lo vo’ regalare al nostro Re.




  Dice la Caterina:




  –  ’Gli è bello, sì, nun si pole dire di no. Ma se vo’ lo portate al Re, sapete voi quel che lui dirà? Dirà che nun è perfetto; che ci manca qualche cosa.




  –  Oh! che ci manch’egli dunque, buacciola? –  berciò il contadino.




  Arrisponde la Caterina:




  –  Il Re dirà:




  Il mortaio è grande e bello!


  Villanaccio, dov’è il pestello?




  Scrama il contadino a quella ’nserenata:




  –  Va’ via, allocca! Vol egli dire a codesto mo’ il Re! Che ti credi che lui sia scemo come sie’ te?




  Insenza sentir altro il contadino piglia il mortaio in braccio e corre al palazzo del Re; e dapprima le guardie nun lo volevano far passare; ma poi lui disse che portava un regalo maraviglioso al Soprano, e allora gli diedano il permesso di nentrar dientro e lo condussano alla presenzia di Sua Maestà.




  Dice:




  –  Sacra Corona, i’ ho trovo in nella mi’ vigna questo mortaio d’oro con delle belle ficure sopr’esso, e m’è parso che fussi degno soltanto di stare nel su’ palazzo; e però deccoglielo qui, perché intendo di fargliene un regalo, se a lei gli garba d’accettarlo.




  Il Re allora pigliò il mortaio con le su’ mane e principiò a rigirarlo di qua e di là, e a sbirciarlo da tutte le parti.




  –  Bello! –  dice lui. –  Propio una meraviglia! Ma ci manca qualche cosa.




  –  Oh! che ci manch’egli? –  scramò il contadino.




  Arrisponde il Re:




  Il mortaio è grande e bello!


  Ma ci manca il su’ pestello.




  Del “villanaccio” nun gliene diede al contadino, siccome aveva detto la Caterina, perché il Re ’gli era una persona aducata.




  A sentir codeste parole il contadino rimase lì a bocca aperta com’un luccio; poi dice:




  –  Eppure, sa elle, Maestà, me l’ha detto accosì anco la mi’ figliola.




  –  Dunque vo’ avete una figliola di talento? –  addimandò il Re.




  E il contadino:




  –  Se la sia di talento nun istà a me a dirlo, che sono il su’ babbo. Ma anco lei ’gli ha fatto la medesima accezione.




  Dice il Re:




  –  Bene! I’ vo’ provare se la vostra figliola è una ragazza di giudizio. Questa ’gli è una libbra di lino. Che lei la fili e poi mi ci tessa cento braccia di tela.




  A quel comando il contadino fu tutto confuso; ma comando di Re, e nun c’era da opporsi: sicché lui piglia il lino e se ne va, lassando il mortaio al Re, che nun gli diede propio nulla di mancia. Figuratevi la gran passione di quello zappaterra!




  Arrivato il contadino dalla su’ figliola a casa, lui gli raccontò quel che ’gli era accaduto, e che il Re aveva trovo che al mortaio ci mancava il pestello; poi, che lui voleva una tela di cento braccia dalla libbra di lino che gli mandava.




  Dice la Caterina:




  –  Vo’ vi sgomentate di poco. Date qua.




  Piglia il lino e comincia a scoterlo. Si sa, nel lino ci son sempre delle teghe, anco se sia scardassato da un maestro; e però, in nello scoterlo cascorno per le terre tre teghe, ma piccine. Uh! mala cosa! si durava fatica a vederle. La Caterina le raccatta, e poi dice a su’ padre:




  –  Tienete; arritornate subbito dal Re e ditegli da parte mia, che la tela i’ gliela fo; ma siccome mi manca il telaio, che lui me lo faccia fare con queste tre teghe, e doppo lui sarà servito a su’ volontà.




  Il contadino dal Re nun ci voleva ritornare con quest’imbasciata; ’gli avea paura di qualche gran gastigo: ma la Caterina gliene disse tante, che lui finalmente si decise a contentarla.




  Al Re, in nel sentire quant’era furba la Caterina, gli vien la voglia di vederla. Dice:




  –  Brava, la vostra figliola! Me l’avete a mandare, perch’i’ vo’ parlare con seco e disaminarla sul su’ talento. Ma badi bene: che la vienga alla mi’ presenzia né digiuna né satolla, né ’gnuda né vestita, né di giorno né di notte, né a piedi né a cavallo. Se lei manca al mi’ comandamento, pena la testa a tutti e due. Andate.




  Il crepacore di quel povero contadino nun si pole raccontare; arrivò a casa che ’gli era più morto che vivo. Ma la su’ figliola, che!




  –  Niente paura! –  disse lei. –  I’ so quel che mi tocca a fare. Voi infrattanto trovatemi una rete grande da pescatori e stasera mettetemela in cammera.




  Quand’ugni cosa fu ammannita, la Caterina si leva dal letto in camicia e si l’involge in nella rete: poi scende giù in cucina, si coce un ovo a bere e lo ’ngolla: in nella stalla piglia una capra e gli appoggia un piedi in sulla stiena; e a male brighe il cielo cominciò a innalbare, sorte di casa e si avvia al palazzo del Re.




  Le guardie la presano per una matta e nun c’era versi che la volessano lassar passare; ma siccome lei gli disse, che lei ubbidiva al comandamento del Soprano, allora gli apersano la porta e lei nentrò dientro.




  Il Re in nel vederla nun poteva fracchienersi dal ridere.




  Dice lei:




  –  Dunque, i’ son qui secondo la su’ volontà. Nè di giorno né di notte, perché a mala pena ’gli è bruzzolo; né digiuna né satolla, perché i’ ho mangio soltanto un ovo a bere; per tutto il resto ci abbadi da sé, Maestà.




  Scrama il Re:




  –  Brava la mi’ Caterina! Tu sie’ proprio la ragazza ch’i’ cerco, e però ti sposo e ti farò Regina.




  Di no lei nun glielo disse, e nemmanco il padre; sicché lo sposalizio lo conclusan doppo pochi giorni con feste e trionfi dappertutto il Regno.




  Passato del tempo, e il Re e la Regina vivevan contenti come pasque, in nella città ci fu una gran fiera; i contadini, che nun potiedano albergare al coperto, dormivan per le piazze insin sotto alle finestre del Re; quella fiera durava per du’ giorni.




  Ora, e’ successe un caso buffo, proprio da villani ’gnoranti. Statelo a sentire.




  Viene un contadino con una vacca pregna per venderla al mercato; ma nun trovò una stalla per mettercela dientro. L’oste gli disse, che per lui si poteva accomidare nel balco, e che la vacca la legassi per la capezza a un carro di un altro contadino e che era sotto il portico. In nella notte, eccoti, che la vacca partorisce un redo; sicché, quando il padrone della vacca fu sveglio, era tutto allegro e andette per menar via le su’ bestie. Ma salta fori a un tratto il padrone del carro e comincia a sbergolare:




  –  La vacca, sta bene, ’gli è vostra; il redo però lassatelo pure, perché ’gli è mio.




  –  Come vostro, se l’ha figliato la mi’ vacca?




  –  Eh! no,–  gli arrepricò quell’altro. –  La vacca ’gli era lega al carro, il carro ’gli è mio, e il redo ’gli è figliolo del carro.




  E lì letica pure; e dalle parole a’ fatti ci corse poco e fu un attimo: agguantano il puntello del carro, e giù botte da ciechi. Si radunò la gente a quel rumore, corsano gli sbirri e disseparorno que’ due che si picchiavano, e gli portorno diviato al tribunale del Re.




  Quando i contadini furno lì a petto del Re, lui gli stiede a sentire un bel pezzo in tutte le su’ ragioni, e finalmente sentenziò, che quel del carro era il padrone vero e legittimo del redo nato.




  Il contadino della vacca nun si poteva capacitare, che il Re avessi data una sentenzia tanto ingiusta; ma nun ci fu versi di rimutarla, perché il Re gli disse, che comandava lui, e che la su’ parola era sacra per ugni persona, e che bisognava ubbidire. Sicché quel poero disgraziato dovette nuscir di lì, e per la via si sbatteva la testa con le mane e se le ficcava dientro a’ capelli.




  A quel modo confuso lo vedde l’oste e gli diede per consiglio di sentire il parere della Regina, ché forse lei un rimedio l’arebbe anco trovo. Difatto il contadino ’gli andette dalla Regina e con le lagrime agli occhi gli raccontò la su disgrazia.




  Dice la Regina:




  –  Il mi’ consiglio è questo. Andate in nel giardino reale; c’è un lago: provatevi a votarlo con una mestola bucata. Al passeggio il Re si fermerà a guardarvi, e poi lui vi domanderà, che mestieri vo’ fate. Allora vo’ gli avete a rispondere, che fate il mestieri di votare il lago con una mestola bucata, perché e’ vi pare più facile di quel che un carro figli un redo.




  Il contadino subbito diede retta alla Regina, e quando il Re in nel passare di lì e’ lo vedde occupato a quel lavoro strano, gli disse:




  –  O galantomo! e qui che ci fate voi? Che mestieri ’gli è il vostro?




  Risponde il contadino:




  –  I’ vo’ votare questo lago con questa mestola bucata.




  Dice il Re:




  –  Vo’ mi parete matto! Sarebbe come s’i’ volessi pienarmi il corpo mangiando la minestra di brodo e semmolino con la forchetta.




  Dice il contadino:




  –  Sacra Maestà, pole anco darsi che lei ’gli abbia ragione. Eppure i’ credo tavìa che sia più facile votare il lago con questa mestola e che lei si pieni il corpo pigliando il semmolino con una forchetta, di quel che un carro possa ma’ figliare un redo.




  Scrama il Re, che lo ricognobbe:




  –  Galantomo, questa nun è robba di tu’ testa. Tu sie’ stato a consiglio dalla Regina.




  Il contadino nun glielo innegò, e il Re rifece la sentenzia e gli rendette il redo; ma contro la Regina si scorruccì a bono.




  Diviato il Re andiede a trovare la Caterina. Dice:




  –  Tu ha’ messo bocca ne’ mi’ interessi. Dunque, siccome degli entranti e de’ metti-bocca nel mi’ Regno i’ nun ce ne voglio, torna subbito a casa di tu’ pa’. Piglia nel palazzo la cosa che più ti garba, che tu ha’ cara, e stasera ritorna a casa tua, al tu’ mestieri di contadina.




  Arrisponde la Caterina, tutt’umile:




  –  I’ ubbidirò al su’ comando. Ma pure i’ richieggo per grazia, che almanco si ceni assieme per l’ultima volta, e poi me n’anderò a casa mia, come lei vole.




  –  Accordato! –  disse il Re.




  Che ti fa quella furba della Caterina? Va in cucina e ordina a’ cochi, che preparino della carne arrostita, del prosciutto, tutta robba da caricare la testa e far vienire di molta sete; e poi, che s’ammannisca la mensa col meglio aleatico delle cantine reali.




  A cena il Re mangiò tanto, che non ne poteva più; e la Caterina a versargli nel bicchieri bottiglie di aleatico; sicché il Re mezzo briaco bisognò che lo portassino a letto di peso e lì e’ s’addormentò come un maiale.




  Quando la Caterina lo vedde appioppato per bene, che nemmanco le cannonate l’arebbano scommosso, lei lo fece mettere sur una poltrona e con delle stanghe e’ volse che quattr’omini glielo menassero a casa di su’ pa’ e lo lassassero lì solo con lei. Lei pure si spogliò e gli nentrò accanto in nel letto; ma lui nun si bucicò punto in tutta la notte e russava che pareva un mantrice.




  A giorno il Re si sveglia, e gli pareva di avere un letto dimolto duro sotto il corpo e delle lenzola rustiche. Apre gli occhi, guarda, e il tetto della cammera gli toccava quasimente la testa. Si scionna allora, e rivoltandosi vedde accanto a sé la Caterina:




  –  Ohé! nun t’avevo detto, che tu ritornassi a casa tua? Che lavoro è questo? Di chi è questa brutta cammera e questo lettuccio da poveri?




  Dice la Caterina:




  –  L’ubbidienza, Maestà, i’ l’ho fatta. Questa è la mi’ casa e lei è nel mi’ letto. Ma siccome i’ potevo portar con meco la cosa che nel palazzo avessi più cara e fussi di mi’ piacimento, e siccome la cosa che mi garba più ’gli è la su’ persona, accosì i’ ho volsuto che me lo menassero qui con meco.




  Il Re si mettiede a ridere a queste parole e abbracciò la Caterina; sicché feciano le paci e ritornorno al palazzo; addove, se son vivi sempre, ci saranno tavìa. Andate dunque a vedere.




  
NOVELLA IV





  La bella Giovanna




  (Raccontata dalla ragazza Silvia Vannucchi)




  C’era una volta un contadino, che aveva una figliola dimolto bella, vispola e di mitidio, sicché lei era il divertimento di tutto il vicinato, e nun si metteva su una veglia insenza che c’invitassono anco la ragazza; e il su’ nome, per quello che ne dicono le storie, fu Giovanna. In nella città vicina al paese di Giovanna comandava un Re, che lui pure aveva una figliola bella da nun si dire, ma, al contrario della Giovanna, questa Principessa s’addimostrava seria in viso e come addolorata, e a nissuno ’gli era mai rinuscito di farla ridere. Il Re su’ padre steva sempre in pensieri per questo brutto naturale della figliola, s’arrapinava a tutto potere ugni dì a trovar qualche cosa di novo e di allegro e buffo, perché la ragazza si svagasse e ridesse: ma tutto fu invano.




  Un giorno il Re in nel discorrere co’ su’ cortigiani, uno gli fece assapere, che lì nel villaggio vicino alla città ci abitava un contadino, babbo d’una ragazza tant’allegra, ché dove lei era, la malinconia pareva isbandita.




  Questa nova racconsolò il Re oltre credenza, e subbito gli viense in mente di mandare a chiamare la ragazza, perché lei tienesse compagnia alla Principessa e badasse se gli rinusciva scionnarla e farla ridere; e ’nsenza indugio mandò un servitore al babbo della Giovanna col comando espresso che lui si presentassi alla Corte del Re.




  Il contadino rimase di stucco in nel sentire che il Re lo voleva, e gli viensero mille ubbie e sospetti per il capo: lui dubitava di aver commesso qualche mancanza, oppuramente Giovanna; abbeneché più credessi Giovanna, perché a quel modo scapata, di lingua lesta e ’nsenza rispetto, che nun badava a dir le sue a ugni persona e in ugni logo. Dunque lui la chiamò la su’ figliola e con una faccia mezzo stravolta gli disse:




  –  I’ scommetto, vedi, che il Re mi vole gastigare per qualche tu’ buaggine. Già i’ me lo ficuravo, che col tu’ andare a giostroni e chiacchierare alla mammalucca e’ si doveva finalmente cascare in qualche disgrazia.




  Arrisponde Giovanna a quella nuscita di su’ pa’:




  –  Vo’ avete tanta paura e io punta. Oh! d’addove lo rilevate che il Re v’ha chiamo per le mi’ buacciolate? Andateci pure a udienza, e se ’gli ène per me che v’addomandano al palazzo, nun vi fracchienete a farmelo assapere, ch’i’ lo so da me com’ ho da regolarmi in tutti i casi. Gnamo! su, sbrigatevi, e nun fate aspettare chi comanda.




  Il contadino e’ si vestì de’ su’ meglio panni che ’gli aveva dientro la cassa, e, data una pulita al cappello delle feste, s’avviò in verso la città; e arrivo al palazzo del Re, le guardie lo menorono alla su’ presenzia. A quel crosto gli pareva d’esser lì in berlina, e abbeneché il Re lo ricevessi con garbo, lui in t’ugni mo’ steva tutto tremolante e allocchito come chi aspetta la cattiva sentenzia.




  Il Re lo sbirciò da capo a pie’ e poi gli disse:




  –  Galantomo, è egli vero che vo’ avete a casa una bellissima figliola?




  A quella richiesta il contadino e’ fu come se gli avessan dato un manico di vanga in sulla collottola, e gli si rimiscolò tutto il sangue dientro alle vene. Lui borbottava a tragola e le parole gli cancugnavano a vienir fora chiare e spiccicate, abbeneché po’ ’n fondo quella domanda lui se la dovessi aspettare da parte del Re. In somma, pareva lì lì per isbasire quel babbaleo.




  Il Re in nel vedere quel tramescolìo e confusione del contadino si pensò che lui avessi sospetto della su’ reale presenzia, e però badava a rassicurarlo col fargli core; e poi daccapo gli disse:




  –  Dunque, mi’ omo, l’avete voi o no questa figliola?




  E il contadino a mezza voce:




  –  I’ l’ho, Maestà, per mi’ disgrazia. Ma i’ nun ci ho colpa se l’è un po’ scapatella e allegrona. Se ma’ mai lei avessi commesso qualche scangeo, che vol elle, ’gli è effetto di gioventù.




  –  Oh! che m’importa a me degli scangei della vostra figliola, –  disse il Re.




  –  I’ vo’ soltanto sapere, se ’gli è vero che la sia svelta e buffona, siccome e’ m’hanno raccontato, e che lei tienga allegro tutto il su’ vicinato.




  Arrisponde il contadino:




  –  Maestà, pur troppo gli han ditto il vero. La mi’ figliola e’ nascette accosì con quel naturale, e la ’un s’è mai volsuta correggere. Anzi…




  Il Re però lo ’nterrompette:




  –  Tutte queste chiacchiere a me nun fanno nulla, galantomo. Ritornate a casa, e menatemi, oppuramente mandatemi subbito a corte la vostra figliola, ch’i’ la voglio per compagnia della Principessa. E se a lei gli rinusce farla ridere, Giovanna, parola di Re, nun sarà più povera. Corrite dunque, e fate l’ubbidienza.




  Al contadino gli parse di esser ritorno da morie a vita in nel sentire la voglia del Re: la strada per rivienire a casa gli apparì più corta; e siccome lui vedde in sull’uscio Giovanna che l’aspettava bramosa, principiò a bociare da lontano:




  –  Allegri, allegri! Il Re ti vole a tiener compagnia alla su’ figliola, ché a nissuno gli è rinusco di farla ridere mai. Lesta, che lui vole te, perché ’gli ha saputo che te ridi ugni sempre, e tieni sderto il vicinato a sono di chiacchiere e di buffonate. Su, vestiti, che non c’è tempo da perdere, nemmanco un mumento. E se, mattacchiona come tu siei, e’ vieni a capo di far ridere la Principessa, e’ tu diverrà’ ricca sfondolata. Me l’ha ’mprumesso il Re, sai.




  –  Vo subito, –  disse Giovanna; e a quel modo scalza com’era, e colla rocca infilzata nel pensieri e il fuso intra la mane, e con tutti i su’ capelli ciondoloni per le spalle, e’ s’avviò.




  –  Ferma! –  sbergola il contadino; –  ma che ti par egli, andare a corte in codest’arnese? Oh! che nun ti vergogni? Ravviati almanco un po’ il capo o mettiti la sottana con un po’ più di garbo. Anco le scarpe le ci vogliono; e posa codesta roccaccia.




  Dice Giovanna:




  –  No davvero! Delle scarpe nun n’ho ma’ porte e nun vo’ ’mpicci a’ piedi, per istroppiarmi. I’ vo’ andare accosì. S’i’ nun vo a genio, per me, i’ me ne torno a casa. Che son io che gli ho ricerchi per mettermi in nella corte?




  E senza aspettar risposte, Giovanna se n’andiede diviato alla corte del Re.




  Quando Giovanna la fu al portone del palazzo reale riscontrò le sentinelle e i servitori; insenza tante cerimonie lei n’agguanto uno per un braccio, le scotette e po’ gli disse:




  –  Alla sderta! Cercate del Re e fategli assapere che son qua io.




  Il servitore stiede lì come isbalordito in sulle prime; ma poi s’arricordò che il Re ’gli aspettava una ragazza a conversazione, e corse a dargli la notizia che la c’era; però, abbeneché dimolto bella, scalza, scarruffata e colla rocca a’ fianchi, di poche parole e meno complimenti.




  A farla corta, Giovanna viense alla presenzia del Re, e nun si sconfuse nemmanco a riverirlo, o subbito domanda.




  –  Addov’è questa Principessa?




  Il Re allora alzò un braccio per accennargli la cammera, e Giovanna, svoltate le spalle a Sua Maestà, franca entra dientro; e a male brighe vista la Principessa a siedere sur una poltrona, lei si messe a cantare una canzona tanto redicola, e l’accompagnava con de’ gestri tanto buffi e sversati, che la Principessa nun si potiede più fracchienere o la principiò a ridere di core; e siccome dal riso steva lì lì per isvienirsi, diede il comando che Giovanna gli nuscisse subbito di cammera.




  In ’ugni mo’, fu rotto il diaccio, sicché bastava che Giovanna si trovassi in presenzia della Principessa, ché a forza di canti, di balli, di giuccate o di racconti redicoli, Giovanna era capace di scommoverla alle risa dalla mattina alla sera, e ’gli accadette che in pochi giorni il naturale della figliola del Re viense mutato a bono, e di malinconica e triste addivenì allegra per sempre.




  Il Re nun capiva più nella su’ pelle dal gran contento, e per ricompensa e’ nominò Giovanna damigella della Principessa, e poi gli disse, che lei chiedessi pure quel che voleva, perché lui senza ’ndugio gli avrebbe conceduto ugni cosa.




  Passò del tempo che Giovanna steva nella corte del Re, quando gli nascette la bramosia di vestirsi anco lei alla reale, e diceva alla Principessa:




  –  Oh! che nun istarebbe bene a me pure la robba vostra? Rincricchiata a modo i’ potre’ fare la mi’ ficura, come una vera e propria damigella di corte. Gnamo! che ve ne pare, padrona? I’ v’accompagnerei anco alla spasseggiata, s’i’ avessi de’ vestiti a garbo.




  Detto fatto, vestirno la Giovanna da signora, ed apparse più bella in que’ panni.




  Di lì a un po’ Giovanna si messe a pensare che tutti la credevano una signora per il su’ vestuario, ma che in fondo lei era un’ignorante, che nun sapeva nemmanco la Santa Croce; e però volse imparare a leggere e a scrivere, e gli assegnorno de’ maestri a istruirla, e con la ’struzione la su’ mente si schiarì tanto, che nella corte ognuno cercava la su’ compagnia: il Re poi la tieneva come figliola e la Principessa quasimente come sorella.




  A dispetto delle premurie che avevan per Giovanna e della vita scelta che menava nel palazzo, lei però ragazza avvezza alla su’ libertà di campagna spesso la s’annoiava per le cirimonie della corte e la si sentiva oppressa di rimaner serrata tra le mura d’un palazzo e d’una città; e però disse un giorno alla Principessa:




  –  E che si fa egli noi qui serrate dalla mattina alla sera e sempre in sul medesimo tenore di vita? È vero che nun ci manca nulla. Pure se no’ s’andesse via un po’ a gironi per il mondo a divertirsi, a vedere de’ loghi e delle persone nove, oh! la serebbe la gran bella cosa!




  Dice la Principessa:




  –  Tu sie’ matta, Giovanna! Il Re, i’ ne son quasi sicura, il permesso d’andar sola con teco a girar per il mondo e’ nun me lo darà mai. Ti par egli? E la gente nun istarebbe mica zitta.




  Arrisponde Giovanna:




  –  Che! vo’ vi sgomentate proprio di nulla. Ecco la mi’ proposta. Si sceglie altre dieci ragazze, tutte belle; si vestano in nel medesimo modo di noi due; e accosì si viaggia. A dodici ragazze in un branco chi volete gli dia noia?




  Alla Principessa gli garbeggiò il consiglio di Giovanna, e corse subbito dal Re a chiedergli il permesso; ma il Re nun volse darglielo: disse, che lui era vecchio e bramava la su’ figliola vicina; che ’n que’ tempi e sempre le donne sole nun potevano insenza pericolo e vergogna andar giostroni per paesi lontani e sconosciuti; sicché la Principessa ritornò da Giovanna, come dice il proverbio, con la trombe in nel sacco. Giovanna però nun si smarrì a quel rifiuto. Scrama:




  –  Ci vo io dal Re, e credete pure che a me mi rinusce farlo rimutare di pensieri.




  E gli rinuscì davvero, tanto lei seppe raggirarlo a forza di daddoli e di belle parole; e tante gliene snocciolò, che il Re si dovette dare per vinto, anco perché s’era impegno in sin da principio di concedere a Giovanna tutto quel che lei gli addomandava.




  Dunque Giovanna si diede sull’apparecchiare ugni cosa per il viaggio; e prima trovò dieci ragazze, e poi fece cucire dodici vestimenti compagni; e quando le robbe furno pronte, la Principessa, Giovanna e le altre dieci ragazze montorno in du’ carrozze comide, dissano addio al Re, e partirno in branco dal palazzo; e per dimolti giorni girandolorno qua e là nelle castella e ne’ paesi, a mala pena fermandosi per dargli un’occhiata alla lesta e riposarsi.




  Ma quando poi arrivorno a una città grande e popolata, stabilirno di restarci di più, e però si allogorno io un albergo, e ognuna di loro pensava alle su’ robbe, e a tienere la cammera assettata, fora della Principessa che era servita sempre da Giovanna.




  Tutta quella brigata di ragazze allegre nun faceva altro che spassarsi, ora a visitar la città con tutti i palazzi e i giardini che c’erano, ora a zonzo per i dintorni in campagna; e la gente rimaneva a bocca spalancata in nel vedere tante belle fanciulle sole e riunite assieme, e crepavan per l’assinto di sapere chi le fossero: però loro badavano a sé, e degli omini curiosi e entranti d’attorno nun ce ne volevano.




  In quel mentre ’gli accadette, che un giorno nell’assettare la cammera Giovanna montò per aria a cavar la polvere da un quadro: l’alza e ci scopre sotto una finestrella da passarci appunto una persona. Che sarà? Ficca gli occhi dientro e vede una cucina, e lì c’era il coco tutto acciaccinato a preparare un desinare, ma tanto ricco, che dicerto nun poteva essere che di qualche Principe. La cucina dell’albergo nun era dicerto: e poi di que’ desinari l’oste nun glien’aveva dati mai. Giovanna mezza sbalordita steva lì almanaccando per indovinare di chi fosse tutto quell’apparecchio signorile e quella cucina; poi si messe a esaminare per bene le vicinanze dell’albergo, e finalmente lei s’accorse che la cucina era la cucina del palazzo reale. In nel mumento gli viense in capo di fare una burla al coco. Lo lassa dilontanarsi e sderta schizza nella cucina, assaggia tutte le pietanze, ne piglia delle meglio quante più pole in grembio, e poi a manate butta del sale in quel che resta, e in fretta risale zitta in cammera sua e riserra la finestrella col quadro.




  E vienuta l’ora del mangiare e discorrere assieme, Giovanna diede di que’ cibi trascelti alle su’ compagne: ma nun gli disse mica d’addove gli aveva portati via; e siccome la chiacchierò di tant’altre cose, nissuna ’gli ebbe tempo di domandargli di nulla.




  Ora, bisogna sapere che in quel medesimo giorno il Re della città tieneva corte bandita, con grande invito al su’ parentato e a’ cortigiani e a’ signori del Regno. Ma quando si furno messi a tavola, nun ci fu versi che potessan mangiar le pietanze apparecchiate, perché gli eran troppo amare di sale. Al Re, figuratevi se gli montò la mosca al naso! Chiama il coco e con un viso da Orco gli domandò, in che modo lui aveva cucinato?




  Il coco, pover’omo, mezzo allocchito, gli arrispose, che lui pure si sconfondeva, e protestò che lui nun ci aveva colpa in quel malestro; lui il sale nelle pietanze ce l’aveva messo da sé e come al solito, e nun poteva capire in che maniera ’gli era successa quella disgrazia.




  Ma il Re gli diede poca retta, abbeneché il coco si mostrassi di molto umile e sincero, e lo condannò a stare in prigione per de’ giorni, e poi gli diede ordine che apparecchiasse un altro desinare grande per la settimana doppo, e intanto lì per lì cercorno di rimediare alla meglio, perchè gl’invitati nun se n’andessan scontenti.




  Il coco, sortito di prigione, si messe a preparare un altro pranzo reale, e badava con gran premuria che del sale ci fusse il giusto nelle pietanze: ma quella malandrina di Giovanna steva a fargli la guardia, e quando lui per qualche necessità dibbandonò per un mumento la cucina, lei e’ gli giocò il medesimo tiro; sicché anco questa volta gl’invitati nun potiedano ingollare nemmanco un boccone.




  Il Re s’imbestionì a bono, e chiamato il coco, doppo averlo strapazzato con delle brutte parole, voleva in t’ugni mo’ che lo menassero in piazza le guardie e che il boia gli tagliasse insenza misericordia la testa.




  Il coco a quella sentenzia si buttò in ginocchioni e con le lagrime agli occhi giurava che era innocente; sicché a quella vista il Re si sentiede intenerire, e il coco preso un po’ d’animo disse:




  –  Senta, Maestà. Qui c’è dicerto qualcuno che mi vole male, e questi dispetti me li fa a posta per mettermi in disgrazia: perché bisogna che lei sappia che delle pietanze me ne sono anco sparite; ma come, nun lo so. Ma lei ordini un altro desinare, e se nun iscopro il birbone malestroso, allora sono contento che mi si tagli la testa in piazza.




  Gli garbò la proposta al Re, e anzi lui pure volse rimpiattarsi in nella cucina per vedere chi c’entrava di niscosto a sciupinare i piatti della mensa reale.




  Ed eccoti il coco acciaccinato attorno al focolare; il Re s’era gufo infrattanto dientro a un armadio.




  Il coco, dopo un mumento, fece le viste di dilontanarsi dalla cucina, e Giovanna che steva in sull’intese, subbito sguisciò giù dalla solita finestrella a commettere i su’ malestri: ma in nel mentre che lei risaliva per rinentrare in cammera, il Re sbuca fori d’un tratto dal niscondiglio e l’acchiappa per una gamba.




  –  Ti ci ho agguanto! –  scrama. –  Dunque, la ladra e la salatora eri te? Ma ora ti pago a conto pari.




  Giovanna insenza punto isgomentarsi gli arrispose:




  –  Maestà, lei sbaglia. I’ nun sono una ladra, ché, grazia a Dio, a me nun mi manca nulla. Quello che i’ ho fatto, i’ l’ho fatto per una burla al coco, per metterlo in dispero, e perché Sua Maestà s’arrabbiasse del disappunto a mensa. E però la mi perdoni e nun se ne parli più.




  Dice il Re, che già cominciava a sentirsi rinfocolato nel core a motivo della bellezza di Giovanna:




  –  Brava! i patti tu gli fa’ da te, a quel che pare. Bene! i’ ti perdono, ma a un patto. Che te mi dica chi tu siei, d’addove vieni, e che mestieri è il tuo.




  Allora Giovanna l’accontentò facendogli la storia sua insino a quel mumento; sicché il Re gli disse:




  –  Siccome i’ ho fatta la tu’ conoscenzia in questo modo, tanto te che le tu’ compagne dovete vienire a desinare nel mi’ palazzo: ci sarà una bona compagnia di signori ben aducati.




  Arrispose Giovanna:




  –  Io per me nun rifiuto: ma prima bisogna che senta se la mi’ padrona me lo dà il permesso. E poi, chi sa se lei vole vienire. Arritornate domani a questa finestra, Maestà, e vo’ arete la risposta.




  –  Sta bene e addio a domani, –  disse il Re, e se n’andiede pe’ fatti sua; e Giovanna riascesa in nella cammera, lassò il Re tutto allegro della su’ scoperta.




  Nun ci fu versi di tiener più niscosto alla Principessa e alle su’ compagne quel che ’gli era intravvenuto; al racconto di Giovanna, quale delle ragazze rideva, e quale la sgridava per le su’ mattie; la Principessa poi pareva dimolto iscorruccita e steva in sospetto d’essersi compromessa nell’onore.




  Ma Giovanna con que’ su’ garbi e con delle bone parole gli rinuscì persuaderla, ché finalmente restò fissato di andare all’invito reale, con che però, che a mensa nun ci fussano più di dodici giovani, compreso il Re, e che ognuno siedesse accanto a una ragazza. E siccome Giovanna era con la paura che il Re almanaccasse qualche vendetta per rifarsi delle burle, lei prese con seco dodici bottiglie di vino scelto di quello del Regno della Principessa, e, doppo averle per bene alloppiate, pensò di darle a bere a’ convitati e addormirgli tutti quanti.




  Infrattanto mandorno un messo con una lettera al babbo della Principessa, e in capo a pochi giorni lui tornò con le su’ brave bottiglie del vino.




  Quando viense il giorno del convito, la Principessa, Giovanna e l’altre dieci ragazze si vestirno tutte a un modo e con gran lusso, e poi si fecian menare alla corte, addove il Re le aspettava assieme a undici giovanotti, trascelti tra i meglio signori della città. Complimenti e inchini nun mancorno, e da ultimo si siedettero a mensa coppia per coppia. Giovanna era col Re; ma abbeneché lei parlasse più con lui, occupava ugni sempre tutta la brigata co’ su’ scherzi e colle su’ novelle divertenti.




  Arrivi alle frutte, il Re e que’ giovanotti gli avevano un po’ alzato il gomito, e cominciorno a discorrere alla libbera e a nazzicare con le mane; sicché Giovanna, nella temenza di qualche brutto tiro, ordinò subbito che i servitori portasseno in tavola le dodici bottiglie alloppiate; e poi ritta in piedi disse:




  –  Signori, questo vino e’ viene di paesi lontani; nusce dalle cantine del Re mio bon padrone e babbo della Principessa. Se vo’ siete cavaglieri gagliardi e garbati, e’ vi disfido a votarne una per uno alla nostra salute.




  Nun ci stiedano a riplicar sopra, e le bottiglie si trovorno vote in un fiato: ma di lì a un po’, tanto il Re che i su’ giovani cominciorno a richinare, e finirne con appiopparsi come ghiri in sulle su’ poltrone.




  Giovanna però nun fu contenta: lei tirò fori di tasca un paio di forbici e a tutti e dodici i convitati gli tagliò un baffo solo da una parte; e poi colle su’ compagne via diviata e ’n fretta e furia giù per le scale del palazzo, e a casa; addove arrivate a male brighe, messe le robbe in ne’ bauli, se ne fuggirno con le vetture e si fermorno a una villa for di mano, qualche miglio distante dalla città.




  Il Re e i su’ giovani non si destorno che all’alba, ma rotti e sfracasciati per il disagio e per il vino bevuto; ’gli era come se avessin del piombo dientro al cervello. Si cominciano a stiracchiare e a scionnarsi, e guardavan di qua e di là a mo’ di smemoriati.




  A un tratto dice uno a quello dirimpetto:




  –  Oh! tu hai un baffo solo.




  –  Anco te il simile! –  gli arrisponde.




  –  Poffareddina! –  scrama il Re.




  –  Che laoro è egli questo? Siamo tutti conci a un mo! Ce l’han fatta! Su su, alla rivalsa, perché ’gli è troppo grossa. Sbeffare un Re! I’ nun son più Re, se a quella malestrosa di Giovanna nun gliela fo pagar cara.




  Ma fu tutto inutile che loro cercassino le ragazze per la città, e soltanto al Re gli rinuscì cognoscere per le su’ spie addove s’erano niscoste, e però volse andare a scovarle con un travestimento finto.




  Il Re si mettiede ne’ panni d’un pellegrino, e in un panieri infilzato nel braccio ci aveva accomide dodici mela cotte, e poi s’avviò fori della porta, e accosì alla lontana gli vienivan dietro i su’ undici compagni di tavola. In sull’abbuiare ’gli arriva alla villa delle dodici ragazze e picchia ammodino all’uscio.




  A quel rumore scese giù col lume Giovanna per vedere chi fosse, e sentuto che quel pellegrino bramava un po’ di ricovero la notte, siccome lei era di bon core, fece nentrare il finto pellegrino e lo menò in cucina, addove lui si siedé al focolare per riscaldarsi.




  Doppo un po’, dice il Re:




  –  Signora, lei sappia ch’i’ mi sono smarrito per questi paesi in nel mentre che andevo alla città e ci portavo a vendere le mela cotte a un mi’ amico antico. Ormai da qui a domani sarann’ite a male. Se lei le vole, io gliele do volentieri, anco per ricompensa del su’ bene. Guà! i’ nun ho altro da offerirgli. Son mela francesche e come bone, sa elle.




  Giovanna ’gli accettò lì per lì la profferta, e volendo che le mela l’assaggiasseno anco le su’ compagne, lassato il pellegrino in sul focolare, se n’andiede nel salotto: ma quand’ebbe scoperto il panieri, in nel vedere che le mela erano per l’appunto dodici, gli viense del sospetto, e rifatti i su’ passi addietro, lei s’accorse che il pellegrino steva alla finestra di cucina affacciato, e sentiede che discorreva con qualcuno di fori:




  –  Su, lesti; i’ scendo a aprire a mala pena le sono a letto addormentate.




  Giovanna a quelle parole nun fiatò nemmanco: “Che c’è?”  ma in un tratto agguanta il pellegrino per le gambe e lo scaraventa di sotto. Fortuna che la finestra ’gli era bassa!




  Il Re battiede il capo in sull’erba, ma nun morì; soltanto si sviense, e i su’ compagni lo portorno via a braccio insino al palazzo e lo messan subito dientro il letto.




  Innunistante al Re gli prese una grossa malattia, e tutti credevano che tra poco lui avrebbe tiro il calzino; più che altro era male di amore dispregiato, e i medici nun sapevano che mesticciarsi per rinsanichirlo, perché, al solito, loro nun capivano quel che il Re ’gli aveva.




  Infrattanto Giovanna steva con una gran paura addosso; e quando poi gli dissano del Re ammalato, lei fece il proponimento di rimediare al malfatto e pensò di visitarlo travestita da dottore. Di sicuro, a lei gli rincresceva che il Re fussi ridotto a quel modo per cagion sua; nun ci fu versi che la Principessa la potessi fracchienere, ché lei volse far di su’ testa.




  Giovanna, dunque, con un vestuario da dottore viense al palazzo reale e disse che l’annunziassino per un medico bravo e capace di guarire in un mumento Sua Maestà:




  –  Io però la fo a quattrocchi co’ mi’ ammalati la cura; e se loro gli urlano nun permetto che nissuno sia ardito di correre e nentrare in nella cammera. Ma di guarirlo il Re ne sono più che sicuro.




  Siccome tutti quel del Re lo credevano un caso perso, nun cancugnorno a impromettergli al finto dottor di ubbidire a’ su’ comandamenti; e Giovanna, vienuta al letto del Re ammalato, tirò fori un bon nerbo e con quello gliene diede tante, insintantoché lei nun lo vedde svienuto: allora lo rinvoltolò in nelle lenzola e poi se ne fuggì diviato. Il fatto è che Sua Maestà pochi giorni doppo sortì dal letto bell’e guarito.




  Ma Giovanna e le su’ compagne tutt’assieme gli avevan fatto fagotto e se n’erano a gambe ritornate dal padre della Principessa, perché loro temevano dimolto la vendetta di quel Re sbeffato in tante maniere, e di più, nerbato a bono.




  Lui però s’incaponì di possedere Giovanna, perché lui s’era addato che fussi stata la su’ guaritora; e però, messo assieme un bel corteo d’accompagnamento, se ne viense nel Regno addove steva di casa la ragazza, e per nun andar tanto per le lunghe, lui la richiese a dirittura per su’ moglie legittima.




  Il padre della Principessa cancugnò a dargli il consenso, in nel sospetto di un tradimento per far del male a Giovanna: ma siccome Giovanna ’gli era ardita e dimolto vogliolosa di diventar Regina, cavò la paura dal capo del su’ padrone, sicché questo fu obbligato a contentarla, gli regalò una bella dote, la sposò da sé e poi gli disse addio, e Giovanna se n’andiede col marito: la Principessa però, nun la lassò partire insenza lagrime, e anco Giovanna la piagneva.




  Abbeneché il Re a Giovanna gli volessi dimolto bene, ’gli avea in ugni mo’ sempre dell’aschero con lei per le sbeffeggiature e gl’insulti che lei gli aveva fatti: ma Giovanna, furba, gli leggeva in negli occhi, e steva in guardia; anzi, di niscosto lei ordinò che gli fabbricassino una donna di pasta, e l’accomidò dientro alle casse del corredo e se la portò con seco.




  Quando poi la prima notte gli sposi sì trovorno in camera per nentrare tutti e due in nel medesimo letto, Giovanna, con la scusa di vergognarsi, il lume acceso nun lo volse; sicché restati al buio, lei zitta zitta infilzò la donna di pasta tra le lenzola e ci si mettiede accanto, ma in ginocchioni sul tappeto in terra dicontro alla sponda del letto.




  Il Re, che nun s’era di nulla accorto, si sdraiò, e poi disse:




  –  Tu sie’ stata con meco di molto ardita e traditora, Giovanna! Ora sarebbe il vero mumento di gastigarti: ma siccome te ne voglio del bene, mi contento che tu mi domandi perdono e che tu mi prometta di nun far più di simili cose.




  Arrisponde Giovanna con una vocina da burla:




  –  Che! Maestà, i’ nun mi pento, e addove mi capita, i’ farò come prima.




  Al Re gli viense una gran rabbia a quel discorso, e inferocito a bono, piglia la spada che tieneva a capo del letto e dà un picchio in sulla donna di pasta, concredendola Giovanna, e gli taglia netta la testa.




  Ma sbollorata quella prima furia, lui comincia a tastare e sente un corpo freddo. Subbito il Re si mette a disperarsi pensando d’aver morta la su’ cara moglie; salta dal letto, chiama gente e eccoti corrono tutti spauriti i cortigiani e i servitori con de’ lumi.




  In quel frattempo Giovanna levò la donna di pasta dal letto e ci si mettiede lei, e per fingersi ferita e quasimente moribonda si tinse attorno al collo con del sangue asserbato in una vescica.




  Quando il Re vedde quello spettacolo si buttò a traverso il letto a piagnere e a disperarsi, e si strappava i capelli, maladicendo alla su’ rabbia, e nun poteva darsi pace; e Giovanna, doppo che l’ebbe lassato un po’ di tempo sconfondersi a quel mo’, con istupore d’ognuno s’arrizza a siedere e dice:




  –  Signori! Veramente, s’i’ dovessi badare al bel trattamento del mi’ sposo la prima notte che ci si trova assieme, mi toccherebbe a pigliare le mi’ robbe e tornarmene diviata addove i’ son vienuta. Ma siccome i’ nun tiengo rancori, e penso che Sua Maestà ha commesso questo malestro per la su’ mattia all’improvviso, ormai quel che è stato è stato, e nun ne fo caso. Soltanto, il Re ’gli ha da nuscire di cammera e mi lassi in pace per rimettermi dalla paura.




  Al comandamento il Re ci si sottopose, chiese perdono a Giovanna e gli diede arbitrio di richiamarlo a su’ volontà nel letto, quando lei era rinsanichita: sicché Giovanna fece le viste d’esser malata per qualche giorno e doppo si rappattumò col su’ sposo, e camporno tutti e due allegri e contenti, e si sente dire da chi lo sa, cha ancora e’ sono.




  Dunque




  In santa pace pia


  Dite la vostra, ch’i’ ho detto la mia.




  
NOVELLA V





  La bella Caterina


  oppure


  La Novella de’ Gatti




  (Raccontata dalla ragazza Silvia Vannucchi)




  C’era una volta una donna campagnola che aveva due figliole, e una, di molto bella insenza paragoni, si chiamava Caterina; quell’altra, tutt’all’incontro, era brutta quanto si pole dire: la madre però voleva più bene alla brutta, e siccome tutte e dua si rodevan dall’astio contro la Caterina, perché oltre alla su’ bellezza s’addimostrava pure di gran bontà, loro s’arrapinavano a fargli de’ dispetti e cercavano tutti i modi che a lei gli accadessi qualche malanno da ridurla imbruttita. La Caterina sopportava con pacienza le persecuzioni di quelle arpiacce, e invece di diventar brutta per gli strapazzi, pareva che ugni giorno la bellezza gli s’accrescessi ’n su tutta la persona.




  Dice una mattina la mamma alla brutta:




  –  Sa’ tu quel che ho pensato? Mandiamo la Caterina a pigliare lo staccio dalle Fate, che gli sgraffieranno il grugno; e accosì lei imbruttirà e nissuno la guarderà più quant’è lunga.




  –  Sì, sì! –  scramò la Brutta, gongolando di gioia maligna. –  Le Fate sono cattive e loro te l’acconceranno per il dì delle feste.




  Subbito la vecchia chiama la Caterina:




  –  Su, via, sguaiata! C’è da fare il pane stamattina, e no’ nun s’ha ’n casa nemmanco un po’ di staccio per ammannire la farina. Isderta! Va’ dalle Fate dientro al bosco e domandagli lo staccio in prestito. Sbrigati, ninnolona!




  A questo comando la Caterina diviense bianca per la paura, perché lei aveva sentuto dire che le Fate strapazzavano la gente, e chi ci andeva dicerto arritornava malconcio. Suppricò bensì la su’ mamma che nun la mandasse, pianse; ma tatto fu inutile, ché la vecchia e la Brutta la trattorno del male e la minacciorno per insino di picchiarla; sicché la Caterina, ripensando che le Fate nun gli potevano far peggio, si piegò a ubbidire, e abbeneché sospirassi e le lagrime quasimente l’accecasseno, con un passo innanzi e dua addietro s’avviò in verso il bosco, addove stevano le Fate.




  Quando la Caterina fu in sull’entrata del bosco gli viense incontro un Vecchietto, che, a male brighe la vedde a quel mo’ tutta addolorata, gli disse:




  –  Oh! che avete voi, bella fanciulla, che parete tanto affritta?




  La Caterina gli raccontò allora tutti i su’ mali, e che in casa l’astiavano a morte, e che la mandavano a pigliar lo staccio dalle Fate, perché loro la sciupasseno e la imbruttissano.




  Dice il Vecchietto:




  –  Nun abbiate paura di nulla; c’è il su’ rimedio. I’ v’insegnerò come vo’ dovete fare, se pure vo’ m’ascoltate. Vo’ nun arete a pentirvene. Ma prima badate qui un po’: Che ci ho io in capo, che mi sento tanto prudere?




  Il Vecchietto chinò giù la testa, e la Caterina doppo che gliel’ebbe guardata ben bene, scrama:




  –  I’ ci veggo soltanto perle e oro.




  Arrisponde allegro il Vecchietto:




  –  E perle e oro toccheranno anco a voi. Ma statemi a sentire e fate l’ubbidienza. Quando vo’ sarete all’uscio di casa delle Fate, picchiate ammodo; e se loro dicano: “Ficca un dito in nel buco della chiave”, voi ficcateci dietro uno steccolo, che loro ve lo stroncheranno subbito. Aperto l’uscio, le Fate vi meneranno diviato io una stanza, e lì sieduti ci sono tanti gatti; e chi cucinerà, chi filerà, chi farà la calza, e, insomma, ognuno vo’ lo vedrete occupato al su’ lavoro. Voi addoperatevi ad aitarli insenza invito questi gatti e a fornirgli l’opera. Poi vo’ anderete in cucina; e anco lì ci saranno de’ gatti alle loro faccende: aitategli come quegli altri. Doppo sentirete chiamare il gatto Mammone, e tutti i gatti gli racconteranno quel che vo’ avete fatto per loro. Il Mammone allora vi addomanderà: “Che brami tu da culizione? Pan nero e cipolle, oppuramente, pan bianco e cacio?” E voi arrispondete in nel momento: “Pan nero e cipolle.” Ma loro all’incontro vi daranno pane bianco e cacio. Poi il Mammone v’inviterà a ascendere su per una scala maravigliosa tutta di cristallo. Abbadate bene di nun la rompere, e nemmanco sbreccarla un zinzino. In nel piano di sopra scegliete ugni sempre la robba peggio fra quella che vi vorranno regalare le Fate.




  La Caterina gli ’mprumesse a quel Vecchietto d’ubbidirlo in tutto, e poi lo ringraziò della su’ bontà, gli disse addio e s’avviò più contenta in verso le Fate; e lì, doppo picchiato all’uscio, lei si diportò secondo l’ammaestramento, sicché gli fu aperto e subbito domandò lo staccio alle Fate.




  Dissano loro:




  –  Aspetta; ora ti si dà. Intanto nentra qui.




  Ed ecco la Caterina vede in nella stanza tanti gatti, che lavoravano a tutto potere.




  –  Poveri micini! –  scrama. –  Con codeste zampine chi sa mai quante pene vo’ patite! Date qua, gnamo! farò io, farò io.




  E pigliato il lavoro de’ gatti in quattro e quattr’otto lo finì. Poi in cucina rigovernò, spazzò, rimesse a ordine tutti gli attrazzi: la cucina pareva doppo un salotto.




  Chiamorno allora il Mammone e i gatti miaulando gli dicevano:




  –  A me ’gli ha cucito.




  –  A me ’gli ha fatto la calza.




  –  A me ’gli ha rigovernato.




  E accosì raccontorno tutti al Mammone gli aiuti della Caterina, e ’n quel mentre saltavano a balziculi dal gran piacere dappertutta la stanza.




  Il gatto Mammone, quand’ebbe sentuto l’opere della Caterina, gli disse:




  –  Che vòi da culizione? Pan nero e cipolle, oppuramente, pan bianco con del cacio?




  –  Oh! datemi pan nero e cipolle, –  arrisponde la Caterina. –  Nun sono avvezza a mangiare altro.




  Ma il gatto Mammone volse che lei mangiassi pan bianco e cacio. Doppo il Mammone invitò la Caterina a salire in nel piano di sopra e la menò alla scala di cristallo; e la Caterina si levò diviato gli zoccoli e ascese su in peduli tanto pianino, che nun sciupò nulla e nun fece nemmanco uno sgraffio in sulla scala. Quando fu drentro al salotto gli profferirno delle vestimenta belle e delle brutte, dell’oro e dell’ottone; e lei trascelse le vestimenta brutte e l’ottone. Ma il Mammone invece diede ordine alle Fate che l’acconciassino alla splendida e gli fussan regalate delle gioie legate in oro e di gran valsente, e doppo vestita a quel mo’, che pareva una Regina, il medesimo Mammone gli disse alla Caterina:




  –  To’ su lo staccio, e quando tu sie’ fora dell’uscio, bada bene! Se tene e’ senti ragliar l’asino, nun ti voltare; ma se canta il gallo, voltati pure.




  La Caterina ubbidì, e al raglio dell’asino lei nun se ne diede per intesa; ma al chicchirichì del gallo sì rivoltò addietro, e subbito gli viense una stella rilucente in sul capo.




  A male brighe che la Caterina arrivò a casa sua, la mamma e la sorella Brutta le divorava l’astio e il dispetto; quella stella poi ’gli era per loro dua un pruno fitto in negli occhi.




  Dice la Brutta:




  –  Vo’ ire anch’io dalle Fate. Mandate me a riportargli lo staccio, mamma.




  Sicché, quando lo staccio fu addoperato, la Brutta se lo mettiede sotto il braccio e s’avviò al bosco delle Fate, e anco lei in sull’entrata fece l’incontro del Vecchietto, che gli domandò:




  –  Ragazzina, per dove così vispola?




  –  Vecchio ’gnorante! –  gli arrispose con superbia la Brutta: –  i’ vo dove mi pare. Impaccioso! badate a’ fatti vostri.




  –  Brutta e scontrosa! –  scramò il Vecchietto ridendo sottecche.




  –  Va’ va’ a tu’ mo’ addove ti pare! Doman te n’avvedrai!




  Ed eccoti la Brutta all’uscio delle Fate; e lei agguanta alla sversata il picchiotto e giù, dàgli, botte da scassinare le imposte.




  A quel fracasso dissan di dientro le Fate:




  –  Metti un dito in nel buco della toppa e apri.




  La Brutta subbito ficca il dito a quel mo’; e quelle –  ziffete! –  e glielo stroncano di netto. L’uscio allora si spalancò e la Brutta rabbiosa e inviperita salta in casa, e, scaraventato lo staccio per le terre, principia a bociare:




  –  Deccovi il vostro staccio, maledette!




  E poi visti i gatti al lavoro, sbergola:




  –  Buffi questi gattacci! Oh! che mesticciate voi, mammalucchi?




  E gli pigliò tutti gli arnesi, e a chi bucò le zampe con gli aghi, e a chi le tuffò giù in nell’acqua bollente, e a chi diede su per le costole la granata e i fusi. Ne nascette una confusione, un brusìo da nun si dire. Que’ gatti scappavano di qua e di là miaulando dal male; sicché a quel chiasso comparse il gatto Mammone, e i gatti infra gli strilli gli raccontorno gli strapazzi della Brutta.




  Serio serio disse il Mammone:




  –  Ragazzina, vo’ dovete aver fame. Volete voi pan nero e cipolle, oppuramente, pan bianco con del cacio?




  E la Brutta:




  –  Guarda che bella creanza! Se vo’ vienissi a casa mia, nun vi dare’ mica pan nero e cipolle, e nemmanco vi stronchere’ le dita in nel buco della chiave. I’ vo’ pan bianco e del cacio bono.




  Ma se lei volse mangiare, bisognò che s’accontentassi del pan nero con le cipolle, perché non gli portorno altro.




  Allora il gatto Mammone disse:




  –  Gimmo via, ragazzina. Vi si regalerà anco a voi un vestito e tutto il resto. Ascendete su, ma badate alla scala, che è di cristallo.




  La Brutta però nun se n’addiede dell’avvertimento, e salì all’arfasatta la scala co’ su’ zoccolacci in ne’ piedi, sicché la fracasciò da cima a fondo; e arrivata in salotto, quando le Fate gli domandorno:




  –  Che vi garba di più, un vestito di broccato e de’ pendenti d’oro, oppuramente, un vestito di frustagno e de’ pendenti d’ottone?




  Lei s’attaccò subbito alla sfacciata alla robba meglio: ma per su’ malanno gli conviense pigliare la peggio, perché nun gliene diedano altra.




  Tutta indispettita la Brutta prese il portante per andarsene; in sull’uscio però gli disse il gatto Mammone:




  –  Ragazzina, se canta il gallo, tirate via; ma se raglia l’asino, e voi voltatevi addietro, ché vedrete una bella cosa.




  Difatto, deccoti che l’asino raglia di gran forza; e la Brutta girato il capo, tutta desìo di vedere la bella cosa, una folta coda di ciuco gli viense fora dalla fronte. Disperata si messe a correre in verso casa sua, e per istrada ’gli urlava da lontano:




  Mamma, dondò,


  Mamma, dondò,


  La coda dell’asino mi s’attaccò.




  Infrattanto la Caterina, ugni sempre più bella da quel giorno che era stata a visitare le Fate, fu vista dal figliolo del Re, che se ne innamorò tanto forte da ubbligare il Re su’ padre a acconsentirgli che lui la pigliassi per su’ moglie. Le nozze viensano stabilite, e la madre e la Bratta nun ebban l’ardimento di opporsi alla volontà reale; pure almanaccorno d’ingannarlo a bono, in nella speranza di rinuscire. Oh! sentite quel che feciano queste du’ sciaurate birbone.




  Il giorno dello sposalizio la Caterina la calorno in un tino serrato che steva giù in cantina, e co’ su’ vestiti e le su’ gioie la Brutta s’accomidò da sposa, e la mamma gli radette la coda d’in sulla fronte e poi gli ravvolse il capo con un velo fitto fitto; sicché quando il figliolo del Re viense col corteo a pigliare la Caterina, la vecchia gli disse:




  –  Eccovela qui bell’e ammannita per la cirimonia, –  e gli presentò la Brutta.




  Il figliolo del Re steva lì per porgere la mano a quella strega trasficurita, concredendola che fussi propio la Caterina; ma tutt’a un tratto gli parse di sentire de’ rammarichii sotto terra in fondo della casa. Arrizza gli orecchi a quel lamentìo, comanda che ognuno tienga la bocca serrata e nun parli, e s’accorge che qualcuno cantava con voce piagnolente:




  Mau maurino!


  La Bella è nel tino,


  La Brutta è ’n carrozza


  E ’l Re se la porta.




  Il figliolo del Re allora s’insospettì, e volse che si cavassi ’l velo di capo alla sposa per vederla meglio, e subbito scoprì l’inganno; perché alla Brutta la coda gli era di già ricresciuta un bon po’ e da tappargli gli occhi.




  ’Gli andiede in sulle furie il figliolo del Re, e cercata la Caterina la fece sortir fora dal tino, e sentenziò che ci barbassino in nel vero mumento la vecchia e la Brutta legate assieme, e doppo, nun contento, disse che gli fussi butto addosso una caldaia piena d’olio bollente. Figuratevi che gastigo! Quelle du’ astiose creporno subbito allesse, e nun potiedan commetter più malestri.




  Il figliolo del Re poi sposò la bella Caterina, la menò al su’ palazzo, addove camporno allegri e contenti per dimolti anni.




  Stretta la foglia, larga la via,


  Dite la vostra ch’i’ ho detto la mia.




  
NOVELLA VI





  La bella Ostessina




  (Raccontata dalla ragazza Silvia Vannucchi)




  C’era una volta, ma indove nun me n’arricordo, un’Ostessa, che era dimolto bella, e però ’gli aveva una gran nomea e tutti correvano al su’ albergo, se nun fuss’altro per la curiosità di vederla e di parlargli. Quest’Ostessa nun era sola; con lei ci steva pure una su’ figliola, che nel crescere diventò anco più bella e garbosina della mamma, e a diciott’anni nun si trovava una donna che gli si potessi mettere al paragone; e la gente, che prima andeva per discorrere con la mamma, ora invece facean capo all’albergo per la figliola, e tatti la chiamavano a un mo’ la Bell’Ostessina, accosì per nun confonderla con l’Ostessa.




  ’Gli è un vizio delle donne, specialmente quando le cominciano a invecchiare, d’aver’astio alla gioventù; e questo brutto vizio s’appiccicò pur anco all’Ostessa. La figliola gli era un pruno in negli occhi e nun pativa di vedersela d’attorno; e gli crebbe tanto l’aschero e l’odio contro il su’ proprio sangue, che risolvette per insino d’ammazzare la Bell’Ostessina, addove nun gli rinuscissi di farla imbruttire.




  Piena di stizza l’Ostessa principiò a tiener serrata da mattina a sera la figliola, a dargli poco da mangiare e a strapazzarla in tutti i modi, perché lei cascassi giù in isfinimento: ma il come nun si sa, e pure la ragazza nun pativa nulla e cresceva tavìa in bellezze. La su’ cattiva mamma ’gli arebbe dato il capo per le muraglie dal dispetto; e finalmente volse cavarsi la figliola di ’ntra i piedi e addio. Che ti fa?




  Per nun dar sospetto alla gente lei chiama un servitore, che gli pareva di poterci contar su, e gli diede ordine di menar la Bell’Ostessina dientro a un bosco e lì ammazzarla insenza misericordia; e poi a testimonianza del fatto disse, che badasse bene di portagli le du’ mane della ragazza morta, il core e una boccetta piena del su’ sangue.




  A quel brutto comando il servitore restò di sasso, come an babbalucco; ma siccome lui cognosceva a fondo il naturale cattivo della padrona, e’ temé che rifiutandosi nun salvava di certo la ragazza, e che la su’ mamma crudele in un modo o in un altro l’arebbe scannata. Disse dunque d’ubbidire, e il giorno doppo ’gli andette in cammera addove era serrata la Bell’Ostessina e gli fece assapere che la mamma e’ voleva che lui la menassi un po’ a spasso in poggio per isvagarsi.




  La Bell’Ostessina, che aveva il core bono, nun sospettò a male; anzi, lei si persuadé che la mamma si fuss’allora pentita e rimutata: in ugni mo’ quest’idea gli era vienuta in capo con un po’ di sturbamento; ma pure, la si vestì de’ meglio panni e col servitore s’avviò al bosco del poggio vicino.




  In quel mentre che loro due camminavano, il servitore steva col broncio e come sopra a pensieri, e nun sapeva capacitarsi di dovere ammazzare come un cane quella bellissima creatura, e mulinava infra di sé un ripiego per salvare capra e cavoli.




  In nel frattempo giunsano in vetta al poggio nel più folto del bosco. Qui il servitore si buttò in ginocchioni e con dimolte lagrime si mettiede a raccontare alla Bell’Ostessina quel che la su’ mamma gli aveva comandato. Alla Bell’Ostessina, in nel sentire le parole del servitore, gli si diacciò tutto il sangue, e si dubitava che fuss’un brutto scherzo e una invenzione di lui; ma il servitore giurò che pur troppo ’gli era tutto vero il su’ dire, e che bisognava pensare al rimedio, sicché l’Ostessa nun si rifacessi con la su’ pelle, se disubbidiva e nun s’arrapinassi poi per rinvenire la figliola e finirla, caso mai lei s’accorgeva che nun l’aveva morta.




  La Bell’Ostessina disperata scramò:




  –  Piuttosto che vivere accosì odiata dalla mamma, preferisco morire. Ammazzanti via, e eseguisci senza indugio il su’ comandamento.




  Ma il servitore gli arrispose:




  –  Ma vi par egli ch’i’ sia tanto ispietato e birbone? I’ v’ho menato apposta qui per salvarvi, e vi salverò a tutti i patti.




  ’Gli oran lì que’ dua in sul contrastare, quando apparse un pecoraio con dimolti agnellini nati da poco. Al servitore gli nascette il pensamento di comperarne uno, scannarlo e levargli il core, e portar questo assieme col sangue all’Ostessa col dargli a intendere che fussano il core e il sangue della su’ figliola.




  –  Ma le mane? –  disse la ragazza. –  Tagliamele, ché accosì l’averai.




  Dice il servitore:




  –  E come volete voi campar la vita insenza le mane?




  –  Ne farò con di meno.




  Insomma, lui comperò l’agnellino, e mettiede a effetto tutto quello che aveva arzigogolato: la ragazza si svestì di tutti i su’ panni e rimase con la camicia soltanto, e diede la robba al servitore, perché la riportass’a casa, e lei poi a quel modo mezza gnuda fu dibandonata in nel bosco.




  L’Ostessa che aspettava con gran bramosia il servitore, gongolò dall’allegrezza quando lo vedde arritornare co’ segni dell’ammazzamento commesso; ma siccome ci mancavano le mane, lei bociò con mal viso:




  –  E le mane addove sono?




  Arrisponde il servitore:




  –  Che volete voi, signora padrona; i’ nun ho avuto core di tagliargliele alla vostra figliola, doppo tutto il male ch’i’ ho fatto per ubbidirvi. Che nun bast’eglino questi segni? I’ ho porto insin i panni.




  Abbeneché l’Ostessa rimanessi con del sospetto, in ugni mo’ s’addimostrò contenta: e diede al servitore ordine chiaro di starsene zitto come l’olio, e poi la sparse voce che la su’ figliola ’gli era morta da un parente lontano, addove lei l’aveva mandata a passarci per isvago qualche mese.




  La Bell’Ostessina, infrattanto, lì sola per entro ’l bosco quasimente gnuda, fu chiappa dalla notte, dal freddo e dalla fame, sicché piena di paura, intirizzita e rifinita, la si sentiva morire. Deccoti tutt’a un tratto gli comparse davanti una Vecchia, che gli addomandò chi lei era e che faceva mai a quell’ora nel bosco e con la camicia soltanto addosso.




  La povera ragazza gli raccontò per filo e per segno la su’ mala ventura, e quando lei ’gli ebbe finito, la Vecchia gli disse:




  –  Sciaurata fanciulla! Ti piglierò con meco, ma col patto che te ugni sempre m’ubbidisca.




  Alla Bell’Ostessina gli parse toccare il cielo con un dito in nel sentire quella proposta, e gli promesse alla Vecchia tutto quel che lei volse, e la Vecchia, ringarzullita, la pigliò per una mana e la menò con seco in un palazzo luccichente e incantato, addove nulla ci mancava, e la Bell’Ostessina era trattata come una Regina.




  La Vecchia tutti i su’ santi giorni nusciva a girandolare pe’ fatti sua e non tornava che a sera tardi; ma prima d’andarsene lei disse alla Bell’Ostessina:




  –  Senti, dammi retta e fa’ a mi’ modo. I’ sono una Fata, ma di quelle bone, e t’avvertisco che nun ti lassi abbindolare da nimo che vienga per questi dintorni. Bada! La tu’ mamma malandrina la sta in sospetto che tu non sie’ morta, e tra poco e’ lo saperrà dicerto, e manderà anco della gente a ricercarti, perché t’ammazzino. Dunque, tieni bene gli occhi spalancati.




  E dettogli accosì, se n’andiede fora di casa.




  In quel frattempo l’Ostessa ripensava a quelle mane che il servitore nun gli aveva portate doppo morta la su’ figliola, e sempre più gli s’accresceva il sospetto che il servitore fuss’un bel bugiardo e nun avess’ubbidito a su’ comandamenti.




  ’Gli accadé che un giorno, lei standosene in sulla porta del su’ albergo, e’ vedde passare una Strolaga; subbito la chiamò per farsi strolagare. La Strolaga s’accosta, gli piglia la mana, e l’Ostessa gli addimanda se dientro al core lei ci pole leggere.




  Dice la Strolaga, doppo tutti i su’ esami:




  –  Bell’Ostessa, vo’ siete in sul sospetto. Vo’ avete una figliola e la credete morta; ma nun è vero. Invece lei è viva, sta da gran signora in un palazzo d’una Fata, che gli vole dimolto bene, e nissuno la potrà mai ammazzare.




  Questa nova rinuscì ostica all’Ostessa, sicché arrabbiata mulinò qualche altro tradimento per far morire la su’ figliola, e infrattanto arrivare insino a lei; e siccome sapeva che gli garbavano i fiori, ’gli ordinò un gran mazzo e lo spargette sopra di veleno; e po’ chiamato un servitore gli disse che doveva fingersi fioraio e andarsene a gridare: “Chi vol de’ be’ fiori?” sotto il palazzo della Fata. Il servitore nun intese a sordo e fece a quel modo appuntino.




  La Bell’Ostessina al gridìo del fioraio finto dismenticò gli avvisi della bona Fata; scese giù da sé e comperò il mazzo de’ fiori: ma nun se l’era accosto a mala pena al naso, che cascò morta in sul mumento. Sicché rivienuta la Fata a casa, picchia e ripicchia all’uscio, nissuno gli apriva; e finalmente impazientita diede uno spintone al serrame e lo spalancò, e vedde in su per le scale lo spettacolo della ragazza morta stecchita. Scrama:




  –  Te l’avevo detto, scapataccia, e te nun ha’ volsuto ubbidirmi? La tu’ mamma e’ l’ha lunghe le mane! Ora, i’ sare’ anco capace di lassarti stare costì e nun ricorrere alla mi’ arte per farti rinvivire.




  Ma poi, risguardando quel corpo tanto bello e ripensando a quanto la Bell’Ostessina ’gli era buona, con certi unguenti e scongiuri gli ridiede la vita alla Bell’Ostessina, che vispola e rinsanichita si levò in piedi di scatto.




  Allora gli disse la Vecchia:




  –  Bada di nun cascare un’altra volta in quest’inganni, perché un’altra volta i’ nun sarò tanto pietosa. I’ voglio che te m’ubbidisca; ha’ tu ’nteso?




  La giovane glielo ’mpromesse che da lì ’nnanzi lei sarebbe stata ubbidiente.




  Doppo de’ giorni la Strolaga viense a ripassare dall’albergo dell’Ostessa, sicché l’Ostessa la chiamò per farsi di novo strolagare e gli porgette la mano.




  La Strolaga gliela esaminò con garbo e poi gli disse:




  –  Quella vostra figliola, che sta in nel palazzo della Fata, e’ nun si pole mica ammazzare. La Fata la protegge e oggi, sappiate, che lei è viva come prima.




  All’Ostessa gli si risvegliò l’aschero, ma nunistante nun si perdiede d’animo a quel racconto, e volse ritentare le su’ prove. Lei cognosceva che la su’ figliola era ghiotta delle stiacciate, sicché ne ’mpastò per una cesta e l’empiette di veleno, e poi le diede a quel medesimo servitore, che in ficura di pasticciere ’gli andessi a venderle sotto il palazzo della Fata a bociare: “Chi vole le stiacciate bone?”




  La Bell’Ostessina, che al risico passato nun ci pensava più già, a quegli urli del pasticciere finto scendé le scale e comperò tutte le stiacciate, e poi rimonta in cammera ne mangiò quante ce n’era: ma di lì a un po’, giù di scoppio per le terre morta steccolita.
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